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Se il Petrarca parlasse male di Dante, se gli 
negasse le dovute lodi, se volesse contradirlo, 
se lo invidiasse, se intendesse gareggiare con 
lui, se, quanto e come lo imitasse, son questioni 
intorno alle quali i critici danno vario giudizio. 

Pareva che, dopo il noto discorso del Car- 
ducci, (*) si dovesse convenire in questi punti: 
il Petrarca nella celebre lettera del 59 indiriz- 
zata al Boccaccio (Ep, Fam., XXI, 15), non ha 
mentito, non ha avuto né letto la Commedia 
prima di quell'anno, nel Canzoniere ha imitato 
le Rime di Dante senza accorgersene, nei Trionfi 
ha voluto imitare la Commedia, 

Senonché, i critici rimasero in due campi 
distinti: gli uni, in tutto o in parte, accolsero 



(') Della varia fortuna di Dante, prima in Nuova Antologia^ 
5 1867, e pòi altrove. Noi citiamo dal voi. Vili delle Opere: Stud7. 
Degli stadi anteriori al Carducci noteremo soltanto qnello del 
Penta in Giornale arcadico^ 1849-50, ed ora nel 6" volume deUa 
Coli, di opusc. dant. diretta dal conte Gt. L. Passerini, e quelli 
del Fracassetti in Lettere di F. P., ecc. voi. I (1863) pag. 71-75, 
voi. IV (1866) pag. 399-411, e in Dante e il suo Secolo, pag. 623-688. 
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della controversia raccolgo qui alcuni giudizi e 
alcune 'indicazioni bibliografiche. 

Lo Scarano, che V invidia del Petrarca so- 
stenne (*) quasi nel medesimo tempo ch'io la 
negavo nel mio primo scritto, in una recensione 
di questo (■) riconosce che, in parecchie cose che 
dico e che contrappongo, « non isbaglio », che 
molti confronti « giustamente impugno »; ed 
in vero nel suo precedente studio era venuto 
indirettamente a mostrar ragionevole la mia Di- 
fesa (ch'ei non poteva conoscere ancora) e giusto 
il metodo tenutovi, escludendo dalla rassegna 
fatta in esso quasi tutti quei confronti che, già 
prima istituiti da altri, io impugnavo in quella. 
Lo stesso Scarano, inoltre, riconosce che non 
pochi appunti da me fatti alla tesi del Moschetti 
« stanno bene ». Lo Zingarelli (Mass, cHt., II, 86), 
in ciò più franco, dopo la mia confutazione, dice 
« infondata » questa tèsi, cosi come infondate 
mostra di credere alcune accuse del Petrarca 
novellamente sostenute dallo Scarano. Francesco 
Cipolla, (') oltre a chiamare un' « esagerazione » 
la tèsi del Moschetti, dice che nessuno può ne- 
gare che io « qualche volta abbia ragione ». Il 
Volpi (Rass, bibl,, V, 152-3) scrive che «ho 

(*) Nel Giorn. 8t. d. Lett. l't.^ XXIX, 1 segg. Citerò questo 
scritto con la parola Invidia. 

(*) Nel Giorn. at. d. Lett. it. XXXI, 100 segg. Citerò questa 
recensione con ree. 

(') In Dante e Petrarca^ Venezia, 1S97, pp. 2 e 3 (estr. dagli 
Atti d. r, Ist, ven. d. se. lett. ed artij t. Vili, s. VII). 
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buon giuoco quando esercito la mia critica In 
torno a certi raffronti troppo leggermente messi 
innanzi •, e che l'effetto di due precedenti pub^ 
blicazioni non favorevoli al Petrarca • viea« 
molto diminuito » dalla mia Difesa. Il Rossi, {'' 
pur sostenendo che nel Petrarca sia « diffusa i 
appariscente* l'imitazione dantesca, non lascif 
di dire (e ciò per me è giA qualche cosa) <dn 
essa non è « mai materiale, grossolana, pedis- 
sequa », ma t di suoni, di atteggiamenti, di mo- 
venze, un po' vaga e indefinita » ; e riconosocìL 
< sincero » i! Petrarca, quando questi » concede 
a Dante la palma nell'eloquenza volgare e die^^ 
di accompagnarsi al buon Certaldese nel lodarlo » 
Il Proto (') crede «abile» e «strenua» ia mia' 
Difesa, «neanche discutibile» giudica l'ipotesi, 
del Moschetti, dice che mostro «con acume ( 
fortuna come sfamino alcuni più sicuri riscontri » 
ritiene come me che il Petrarca non leggesse ta! 
Commedia prima del 1359, e pensa che questt 
« se non per inesistenza di reato, debba esaw^^^ 
assolto almeno per insufficienza di provo »: i 
rincalzo di alcuni punti della mia tèsi pori 
nuovi argomenti che mi sarà caro di accennare 
nei luoghi opportuni. 






V Uiiian 



I, Mlln.no 



i, pp. B 



Ita e banBVDla reccmaionB (Rin». cHt., IVI; 
suu BsgK- del mia Stadio tui Trionfi (Falerma, ÌSOB) b In un i 
Teoentfl stadio Sulla coinpoaizione dei Trionjl, Napoli, 1( 
pp. 2-3 (eatr. dal v. in dogli Sladt di Lttt. it ). Citerò 
studio col Bolo nome dell'auiore. 
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Ho detto già perché io abbia riferiti questi 
giudizi. Per altro, il lettore, cui non importi la 
storia della controversia, li lasci pure da banda, 
e giudichi egli stesso come meglio stimerà. Che 
se pure, in fine, credesse non accettabili alcune 
delle mie opinioni, mi lusingo che almeno ci 
troverà resa agevole dal mio studio la via a 
giudicare quante e quali differenze siano tra 
Dante e il Petrarca, quanto e come il secondo 
sia riuscito originale pur là dov'cgli inclini a 
credere che abbia imitato il primo; che, in questo 
almeno conveniamo tutti, T originalità di un 
poeta non tanto sta nella parola, nel pensiero, 
nel sentimento, quanto nella forza e nello svol- 
gersi del sentimento, nelle sfumature del pen- 
siero, nel colorito della parola: le quali cose ap- 
punto ho spesso cura di rilevare nel mio studio. 
Il quale, inoltre, amo credere che possa aiutare 
a meglio intendere qualche luogo e possa, con- 
tenendo si ricca mèsse di confronti, portare 
qualche contributo alla storia del pensiero e 
della lingua dei poeti che vissero ai tempi di 
Dante, e aiutare a « stabilire la continuità tra 
la poesia del nuovo stile e la petrarchesca ». 

Conservo al mio lavoro il primo titolo di 
Difesa^ perché, se in generale non può dirsi 
colpevole l'imitatore, nel caso particolare ben 
colpevole sarebbe il Petrarca, ove, mentre di- 
ceva di non avere imitato Dante, lo avesse ve- 
ramente saccheggiato tanto quanto alcuni sosten- 
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quali, studiosi non pur dei senfiiuenti e delle 
parole, ma e della loro giuntura, hanno pili 
degli altri bisogno di silenzio e di quiete » 
Queste ultime parole ho riferite anehe per mo- 
strare che, lungi dall'esservi un'accusa, v'è una 
lode per Dante. Porche il Petrarca dice che 
questi è esempio raro tra i poeti, i quali, do- 
vendo attendere alla giuntura, hanno bisogno, 
per solito, di silenzio e di quiete. Danto, in- 
gomma, non è contrapposto ai poeti studiosi della. 
giuntura, quasi non l'avesse curata, ma ò un d'essi, 
con questo, che i pili hanno quel bisogno, egli no.. 

Il Petrarca non scrive che * a Dante sarebbe 
stato amico, sol che ì suoi costumi fossero stati 
migliori •, come per dire che fossero stati cat- 
tivi (Scarano, luvidin, 38), ma (cosa ben diversa); 
* Per me, anziché dispregiarlo, io ammiro ed ama: 
e credo aver diritto a dire, che, se gli fosse du- 
rata fino a questo tempo la vita, pochi avreb- 
b'egli avuto a cui più fosse amico che a me, — * 
ciò dico si quantum delecfat ingenio, tantum tn<>-' 
rilms ddectaret f. le quali ultime parole, Inn^' 
dal sonare offesa per Dante, sono tanto nobili' 
quanto franche, e non voglion dire se non questo; 
< se il suo animo, il suo carattere, la sua indole,'. 
fossero stati compatibili con quelli miei *, ohe 
• è naturale, giusto ('). Né si doveva ripetere ohe 
il Petrarca dicesse Dante « assai chiaro per la 

(<) Cfr. nuche CnEducci, Sitidi, 2BT-H. 
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eloquenza volgare, ma poco a cagion della sua 
alterigia, per i costumi », quando THortis aveva 
luminosamente dimostrato (^) che il celebre passo 
del II libro Rerum memorandarum si deve leg- 
gere, secondo i codici più autorevoli : « Dante 
Aligherius et ipse concivis nuper raeus, vir vuh 
gari eloquio darissimus fuit, sed moribus parum- 
per contumacior (*) et oratione liberior quam de- 
licatis et fastidiosis (') (xetatis nostrae principum 
auribus atque oculis acceptum foret ». E cosi « il 
biasimo dei costumi tolto affatto, il rimprovero 
della contumacia d'indole fatto più mite dal 
comparativo, e Taccusa di « fastidiose » alle 
orecchie de' principi, dove prima si dava loro 
lode di «studiose» cambiano affatto l' intenzione 
della frase, e non danno più campo a quell'im- 
pressione sinistra che doveva produrre il periodo 
petrarchesco al modo che si leggeva finora negli 
stampati ». Non tanto sinistra, del resto, sog- 
giungo io, perché, pure stando a questi, il Pe- 
trarca non direbbe se non che Dante fosse troppo 
altero coi principi in momenti non opportuni, 
dal che a dirlo (come altri glielo fa dire) ripro- 
vevole pel costume perché si rivoltasse contro 

(*) Prima in Rivista europea^ a. VI, voi. 1, fase. 2" (gennaio 
1875), pp, 277 segg. Poi negli Studi cit., loc. cit. E il Nevati in 
Giorn. at., XIV, 463 o lo Zingarelli, loc. cit., hanno approvato 
le osservazioni dell' Hortis. Per la lettera dell' Imolese al Pe- 
trarca (Giorn. 8t., XXIX» 38) erano da vedere lo savie osser- 
va2àoni del Nevati medesimo in Giorn. at.., XIV, 264-6. 

(*) Ed. Basilea: aed moribua parum^ per contumacìam. 

(") Ed. Basilea: atudioaia. 



dò che era plebeo ed osceno, ne corre. E, valga. 
il vero, il Petrarca, * moralista e ammiratore e 
cantore delle virtù dei Romani », non avrebbe 
potuto non ammirare il contenuto delle risposte 
di Dante ai principi ; bensì, anima più delicata, 
poteva non restar contento della forma di esse: 
e in ciò nulla di male. 

Il Koerting {') Iia detto: A noi pare che i 
Trùmfl Hiano ispirati dal proposito di superar la 
Commedia e trarne l'autore dall'alto piedistidlo 
della sua gloria. E Carlo Cipolla (p, 420) aveva- 
similmente affermato che il Petrarca « reputava 
di poter si superar Dante, ma non Virgilio e i 
grandi latini >, deducendolo dalle seguenti parole 
dell' Ep. «en., V, 2: • Nel più nobile sermone 
latino hanno gli antichi con tanta perfezione 
trattata la poesia da togliere a noi ed a chianqua- 
altro ogni speranza di fare qualche cosa di me- 
glio, laddove il volgare, nato da poco, strapaz- 
zato da molti, e da pochissimi coltivato, capace' 
si porge di molti fregi, e di nobilissimo incre^' 
mento. Animato da questa speranza e punto 
dagli stimoli della giovinezza, già m'era proposto 
in questa lìngua un grandioso lavoro, e gettate. 



(t) Op. ciK, pn^, EOiJ: • Uni -wenigstanB wi] 
liegB Bernrle dea Trioitfi dtL.9, dooh gewiBE voa abganniglw 
inuung aingag;al>sne Motlv io Gcnnda, die dìflna Commeàù 

iBD FiedeatiLlle Beinas Bohmea herabatOraen Eu wollen» 
pura Voigt, ùji. eU. 1, pag, IIB. 
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quasi le fondamf^nta deir edificio, le pietre, la 
calce, e le legna per innalzarlo aveva apparec- 
chiato, ma ponendo mente alla superba incuranza 
dell'età nostra io mi feci a considerare di qual 
tempra fosser gì' ingegni che avrei per giudici, 
e quale la grazia della loro pronunzia che di- 
resti non recitare, ma dismembrare e dilaniare 
gli scritti.... Ristetti ad un tratto, e, mutato 
proposto, mi appresi, siccome spero, a più no- 
bile consiglio». Ora a noi sembra che queste 
parole siano abbastanza chiare. La diversa con- 
dizione del volgare rispetto al latino induceva il 
Petrarca a coltivar quello, non la poca fortuna 
con cui altri, e proprio Dante, lo avesse già 
coltivato. E che il nostro poeta, agli albori del 
Trecento, pensasse di poter rendere migliore il 
volgare, appena nato, non è affatto a maravi- 
gliare. È il caso di quel giovane il quale, cre- 
dendo che di una data scienza resti omai poco 
a studiare, si dia ad un'altra, nata di fresco, 
colla speranza di migliore esito; ma in questa 
c'è stato già, poniamo, un insigne cultore: ne 
trarremo, per ciò, che il giovane voglia supe- 
rarlo? Oltre di che, e su ciò insisteremo, la 
fama di cui avrà goduto Dante allora, fra i 
contemporanei, non poteva esser quella che l'am- 
mirazione di oltre sei secoli gli hanno procac- 
ciata di poi. 

Né il Cipolla può avvalorare la sua deduzione 
coi versi: 



-rr'^.'.-ii; 



' fussi stato fermo a la spelui 
là, dove Apollo diventò profeta, 
Fiorenza avria forse oggi il suo poeta, 
non pur Verona e Mantoa eii AruQca. (') 

Col Tassoni, col Ffirster, col Fracassetti, (') 
sosteniamo che il Petrarca qui non vuol direi 
che Firenze avrebbe in lui il suo poeta volgare,' 
quasi non lo avesse avuto in Dante : si bene 
che avrebbe il suo poeta latino ('). — Ma, obbietta 
il Cipolla, « li Petrarca non ebbe giammai fidanza 
di superare i sommi latini». ■ — È vero, 
nel sonetto il Petrarca non afferma che avrebbe 
superato questi. — « Inoltre poteva ben dire che 
l'Africa non aveva valore artistico, ma non'po- 
teva lamentarsi di non avervi atteso ». — L' illustre 
critico, però, non ha dimostrato che il sonetto 
sia stato scritto dopo dall' Affica. noi c'in- 
ganniamo, come latino fu il poeta di Verona, 
di Mantova, di Arunoa, latino deve esser quello, 
di Firenze, se vogliamo che la similitudine riese^ 
perfetta, massime quando si consideri che e 
è un'eco del pensiero ovidiano, .-Ini. Ili, XV, 7-8i 

(') rna Tolta per tabte, avverto che aegno l'edluone et 
tica dal Meijtlca, Fitense, l>m. I vere< citati sono del un. tSI 

e) Si cfr. oca aocho Le Bime di F. P. di iii gli arttiHa 
eonnaentati da O. Carducci e S. Ferrari, Firenze, IBSS, p. tal 

('] Lo ScaruDU {Invidia, 3S) conTÌsne In ùlù, ma lia BUnpt 



iuljbio 



c:liB il Fat 



ì volle dire: ' 
i, Firenze ogg 
1 DautB non 
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ricordato dal Carducci, Mantua Virgilio gaudety 
Verona Catullo: Pélignae dicar gloria gentis ego. 
Poeta allora si chiamava più specialmente chi 
usasse dei metri latini, e rimatore invece chi 
cantasse in volgare. Inoltre, se il Cipolla fosse 
nel vero, il poeta verrebbe a dire che nella 
prima parte della sua vita (in alcun tempo) 
avesse coltivato a preferenza e con buon esito 
(ella fioriva) la lingua volgare a scapito della 
quale, e di ciò si dorrebbe, si sarebbe vòlto alla 
latina, in cui non avrebbe mietuto che lappole 
e stecchi. Laddove si sa che nella giovinezza il 
Petrarca coltivò con più ardore la lingua latina, 
e solo a quando a quando la volgare, e che fece 
sempre gran conto delle poesie scritte in quella, 
poco o niente delle altre scritte in questa. 

Tutta in favore della nostra tèsi parla la let- 
tera 22 delle Varie, Barbato aveva chiamato re 
dei poeti il Petrarca. Di quali poeti ? Senza 
dubbio, dei latini, se si pensa che quegli più 
che altro chiese istantemente l'episòdio di Ma- 
gone deir^/r/ca, e intendeva a raccogliere le 
epistole dell'amico, e che da questo gli furono 
dedicate appunto le metriche (Cfr. anche Ep, 
Fam, XXII, 3). E il Petrarca come lo aveva 
inteso quel titolo ? Nel medesimo senso, e infatti 
in quella epistola tutto quanto egli dirà di poeti, 
lo limiterà ai latini. Questi ebbero più benigni 
che mai i tempi per acquistar la gloria. E sog- 
giunge : « Io re dei poeti ? Sono entrambi i troni 



occapati e di quel titolo presso i Greci 
e presso ì nostri il Veneto pastore furono insi- 
gniti. Dove dunque vuoi ta che io regni?...» 
Sono entrambi i troni occupati: ma, domandiamo, 
si può desiderare miglior prova ili questa per 
dire che il nostro scrittore non aspira se non 
alla gloria di poeta latino, e ohe del trono della 
poesia volgare, se non ne ignora l'esistenza, non 
si. cara punto ? E che ta sua aspirazione possa 
venir soddisfatta, occorre appena avvertirlo, egli 
mostra di crederlo in questa medesima lettera: 
. Chi sa che la sentenza di cotal uomo quale ta 
sei me pur non costringa a giudicare diversa- 
mente dell'opere mie? » E lìnisce col paragonarsi 
ad un poeta latino: « sull'esempio d'Ovidio tuo, 
soglio vantarmi che come l'Istro nel suo poetico 
osiglio, cosi ne' miei campestri riposi la Sorga 



Maggi gr del e 



1 vide ingegno nlcnno», 



Dì pili, che quello appunto fosse il desiderio. 
del Petrarca, e che i suoi concittadini, lungi dal 
biasimarglielo, si adoprassero ad appagarglielo, 
ne k prova la celebre lettera, (') con cui il Priora 
delle Arti e il Gonfaloniere di Firenze nel 1351 
lo richiamavano in patria. Sapevano i Fiorentini 
di avere già avuto insigni poeti volgari, e sommo 
tra tutti l'Alighieri, ma sapevano altrettanto bene 
di non avere avuto un poeta latino, di cui po- 



C! Si t 



s pttg. 40-4S dal 3' voi. dalle LtU. fam. voIg«- 
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tessero menar vanto, e però invitavano a sé il 
Petrarca con una lettera in cui Dante non è 
nemmeno accennato. 

Finalmente, quando il Petrarca si aggirerà 
col pensiero nella cerchia dei poeti volgari, si 
ricorderà bene di Dante (son. Sennuccio; Tr. 
d'Am. Ili, 31-2): 

Ma ben ti prego che 'n la terza spera 
Guitton saluti e messer Gino e Dante, 
France3ehin nostro e tutta quella schiera. — 
Vidi gente ir per una verde piaggia 
pur d'amor volgarmente ragionando. 

Ecco Dante e Beatrice; ecco Selvaggia; 
ecco Gin da Pistoj'; Guitton d'Arezzo. 

Che se non lo nomina nel Trionfo della Fama 
non è da maravigliarsene, perché non vi nomina 
pur uno degli altri poeti volgari. Chi sa che, 
quando avesse potuto finir l'opera sua, non lo 
avrebbe nominato cogli altri in un canto a parte 
dedicato a loro? (*) 

Il Petrarca, neìVEp, fam., XXI, 15, dice di 
astenersi dallo scrivere il nome di Dante, acciò 
il volgo che tutto ode e nulla intende non an- 
dasse vociando ch'ei gli facesse ingiuria. Se altri 
non è sodisfatto di questa ragione, non ho che 
dire: a certe convenienze, a certe delicatezze non 
tutti diamo lo stesso peso. Dico bene però che 
ad uom di coscienza non è lecito affermare re- 
cisamente che il Petrarca avesse « orrore » di 

(') Cfr. G. Mestica, pag. XIX. 
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scrivere il nome di Dante. O come potè aorivei 
e in un sonetto g nei Trionfi e nei Memorabili f 
Nel primo dei qaali luoghi lo Scarnno {Invidia, 
41) atesso è costretto a riconoscere dolce il ri- 
cordo che se ne fa ; nel secondo Dante è « messo' 
a capo di tutti i poeti volgari cosi toscani come 
provenzali, e non è giusto — anche questo eoa-; 
fessa io Scarano — dire che sia confaso tra la 
loro schiera»; nel terzo 6 detto « chiarissimo per 
eloquenza •. — « Ma il nominarlo cosi è tutt&vi* 
assai poco... Poichó la Commedia è la fonte pria^ 
cipah'ssima del poemetto, nessuno di noi sarebbe. 
■maravigliato se l'Autore avesse scelto Dante 9 
sua guida ». — Quanto a quell'assai poco buttate^ 
li dopo quello che s'ò dovuto riconoscere, baste^ 
rebbe dire che non tutti siamo di facile conten-{ 
tatnra. Del resto l' importante è che Dante sia n&j 
minato il primo: che sia nominato più fagacemenfl| 
di altri minori, non vuol dire, chi consideri oh^ 
difetto capitale dei Trionfi è la mancanza di pn 
porzione tra parte e parte, tra cosa e cosa, II Cai 
ducei (Studi, 26(ì) opportunamente ricorda « ooilÉ 
il Bnecaecio, del quale non fu mai chi pili vei 
rasse l'Alighieri, io confonda..., nel sonetto i 
morte del Petrarca, tra gli altri poeti d'amon 

Or con Senniiccio e con Gino e con Dante 

vivi sicuro d'eterno riposo^. 
Quanto all'ultimo punto, non è provato | 



che * fonte prìncipalisnfma* dei Trionfi sia la 
Commedia; nò, del resto, Virgilio ha fatto ac- 
«ompagnare Enea da Omero, né Fazio degli U- 
berti sé stesso da Dante. Ma non 6 necessario 
insistere su cosa, di cui sarft persuaso anche lo 
Scarano, se, scansando di dire clie il Petrarca 
avrebbe dovuto sceglier Dante come guida, s' è 
limitato a dire che noi non saremmo maravigliati 
(che è naturale) se l'avesse scelto. 

Quando il Petrarca scrive al Boccaecio che è 
pronto a cedergli il suo posto, il secondo, tra i 
poeti volgari, farà dei complimenti, sia pure; ma 
non questo a noi importa, si bene che egli dica 
chiaro e tondo che col Boccaccio si accompagna 
a lodar l'Alighieri, che si diletta « dell'ingegno 
e dello stile» di lui, nò suol parlarne se non 
* magnificamente », che » facilmente gli dà la 
palma dell'eloquenza volgare», che esso Dante 
b * primo duce della nostra volgare eloquenza ». 
Quando un Petrarca ha fatto tali lodi, senza alcun 
pelo in bocca, come si può affermare (Searano, 
Invidia, 43) che egli « si accusi non tanto in ((uello 
che dice del suo concittadino quanto in quello 
che non dice »? che avrebbe dovuto o potuto 
dir di pili? 

Né è vero {ibi, 37) che il Petrarca lasci « ca- 
pire che di esso [poema] avrebbe volentieri fatto 
a meno », e che non dica al Boccaecio * d'essersi 
data la pena di leggerZo sùbito..., tutto od in 
parte », per scansare < il pericolo di dare un giù- 





disio qualeiasi sull'opera». che f^ignifioaiuv 

per tacer d'altro, queste parole; • Oggi qaesto 

[poeta] innanzi agli altri accolgo con tutta la 
mente [quest'ultima frase par risponda ad un'altra 
di alcuni versi latini del Boccaccio]. E come 
una volta al giudizio altrui mi esponevo, ora gia- 
dicando meco stesso degli altri, fo circa ì rìma- 
nouti vario giudizio, ma tal di costui che fatal- 
mente gli do la palma della eloquenza volgare » ? 
Dunque, avuto il Poema, l'ha accolto, l'ha letto 
e l' ha giudicato, e come ! 

E non si dimentichi che il Petrarca nella 
Ep. fam., XXI, 15 rivela persino l'intenzioiie 
di « vendicar dallo strazio » dei corruttori, se- 
condo suo potere, gli scritti di Dante. E tanto 
più sincere sono le lodi, quanto franco il giu- 
dizio che questi fosse mediocre nell'eloquenza 
latina; giudizio cui segue sùbito come una scusa: 
■ ... chi riusci mai sommo in tutte le suo parti ? » 

Sin da giovane, io credo, il Petrarca tenne 
Dante nel debito onore, e lo mostra chiaramente 
il fatto che egli ebbe caro di chiudere la terza 
stanza della canzone Lasso me con un verso di 
Dante, cosi come le altre chiuse con un verao 
di Arnaldo Daniello, Guido Cavalcanti, Cino da 
Pistqja e di lui sfesso ('). 

al FetrKKk 
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Non è dunque giustificata per nulla raflfer- 
mazione che il Petrarca mettesse neirombra la 
grandezza di Dante e intendesse superarlo. Né 
è giustificata, lo vedremo sùbito, raflfermazione 
che avesse « un co tal agro compiacimento » di 
con tradirlo in certe occasioni. 

Il Petrarca pel primo, anzi egli solo ai tempi 
suoi, ancor giovane forse, (*) sostenne che Bidone 
si fosse data la morte per castità. Laddove, 
scrive egli {Ep. sen., V, 4), « erano tutti si fat- 
tamente persuasi del contrario, che molti.,, mi 
poser cagione non solamente di nuova eresia, ma 
di difi'amazione e d'ingiuria». Figuriamoci un 
po' messer Francesco arrogantemente contra- 
detto da molti e dichiarato eretico per sostenere 
un'idea, in difesa della quale egli chiamava Gi- 
rolamo, Macrobio, Agostino, Trogo Pompeo o 
Giustino; e poi vediamo se possa essere meno- 
mamente dubbio chi egli dica ignoranti e appar 
tenenti all'ultimo volgo, (*) a chi « dia sulla voce 

(>) Che fosso ancor giovane pare provato dal fatto che tra 
gli oppositori c'era quel Zoilo, col quale ebbe appunto da di- 
sputare nella sua giovinezza. (Cfr. Da Nolhac, Pétrarque et Vhu- 
manisme, Paris, 1892, p 115, n. 2) , e forse anche dal fatto che 
jl Petrarca dice di essere o apparire allora « uomo nuovo ed 
oscuro ». 

(«) Tr. d. Pud., 157-9: 

Taccia '1 vulgo ignorante: i* dico Dido, 
cui studio d'onestate a morte spinse, 
non vano amor, com'è '1 publico grido. 

Cfr. anche v. 10-2. Ep. sen. cit.: «tranne gli uomini dell'ultimo 

Tolgo, nessuno dovrebbe ignorare tutto esser favola quanto 

narra Virgfllio di Bidone e di Enea ». — Agostino in Con/., 22, 
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fieramente t (F. Cipolla, 9), perehi; non sapes- 
sero ciò che sapevano lui e quegli autori, — Ma 
Dante? — Ma, posto pure che il Petrarca l'a- 
vesse già letto, era necessario che egli ai ricor- 
dasse di un cenno, assai fuggevole, fatto in due 
soli versi (') non notabili se non per la loro 
freddezza? — Bene, si soggìange (Scarano, liec, 
107), glieli avranno citati gli oppositori, che è 
da < supporre » * che si dovessero anche appog- 
giare all' autorità dell'Alighieri ». — Ma ciò 
si potrebbe supporre (supporre, dico, non mai 
affermare), soltanto se questi fosse gift allora 
diventato un Ai'isfcotele, una Bibbia ; o se, lungi 
dal non sapere forse nemmeno che altri po- 
tesse pensarla diversamente da quel Virgilio, 
ch'egli seguiva senz'andare tanto pel sottile, 
avesse fatto delle considerazioni speciali sull'ar- 
gomento, si da richiamare l'attenzione di chi 
volesse con lui accrescere il valore del racconto 
virgiliano. 

Il Boccaccio parla della doppia credenza sui 
casi di Didone, oitrechó nel commento ad Inf. 
V, til-2, (') almeno altre quattro volte. Una 

dice; 
Aenea 



a,UqnB,n 



debaot, docliorei i 



(Il Inf., V, 61-2: 

L'altra 4 colsi, che s'aociso nmorosB. 
e ruppe fad« ni cenar di Siclieo. 
(■ì Lrstont XVItt, voi. I, p. tól (ad. Firenie, ISfflJ: . 
l'AntofB seguita qui, come ìd asaal cobb fa, ropinion di VirglUd 
e par questo [non già per altro] si convien Boatenors 
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volta, discorrendo della lonza^ (*) scrive: «La 
infelice Bidone, secondo Virgilio^ per un fore- 
stiero... subitamente dimenticò... Sicheo... »; eb- 
bene, perché non aggiunge anche : secondo Dante, 
egli si caldo ammiratore di lui ? In Geneal,, 
XIV, 13, esposte le ragioni per le quali Virgilio 
avesse cantato in quel modo i casi di Bidone, 
conclude, senza fare speciale menzione di Bante 
o confondendolo con altri : « Et sic non mendax 
fuit Virgilius ut minime intelligentes existimant, 
nec alti etiam si qui sunt eo modo fingentes ». 
In Geneal,, II, 60, e nel De claris mulieribus, 
XI, fuor di Virgilio, né di Bante né di altri fa 
cenno; nell'ultimo luogo anzi scrive con certo 
dispregio petrarchesco che Bidone fu esempio di 
pudicizia, « benché il vulgo la tenga altrimenti ». 

Il Petrarca non pone Platone innanzi ad Ari- 
stotele per opporsi (Scarano, Invidia, 36) a 
Dante, (*) che questo aveva chiamato maestro 
di color che sanno. Ma perché a ciò lo per- 
suadevano la sua mente, che e per via indiretta 
si era educata alle dottrine dell'Accademia, (^) 

(*) Comm.f ed. cit., lez. VI, voi. I, p. 175. 

(«) TV. d. Fama, IH, 4-6: 

Volsiml da man manca, e vidi Plato 

che in quella schiera andò più presso al segno 
' al qual aggiunge a chi dal ciel ò dato : 
Aristotele poi.... 

(•) De Nolhac, 330: e .... il avait fait sien notamment le 
sentiment tant de fois exprimé par l'auteur des Confestsiona 
sur les rapports de l'enseignement platonicien et du christia- 
nisme Le altre mie osservazioni sono fondate su passi ri- 
feriti dal De Nolhac, .530-337. 



e giudicava Platone colui che unìis ex omni 
philosophorum coetu propinqulor accessit ad verara 
fidem; il suo gusto d'artista, che non si appa- 
gava della forma di Aristotele, per quanto non 
gli sfuggisse che questa era stata peggiorata 
dagl' interpreti di lui ; la sua ripugnanza per 
quel ridicolo costume di credere infallibile chi, 
se grande e sapiente, era stato pur uomo; il suo 
doppio odio contro gli scolastici e contro gli 
averroiati: l'autorità, dei suoi maestri prediletti. 
Tutto ciò era facile rilevarsi dalie testimonianze 
diligentemente raccolte dal De Nothac, delie quali 
mi limiterò a riferire una cavata dal De igno- 
rantia, libro, la cui origine dovTcbbe bastar da 
sola a determinare nettamente chi fosse nel pen- 
siero del Petrarca 1' • inmnum et clamosum scho- 
tasticorum vulnus > da lui nominato : < Et quie, 
inqutent, principatum hunc Plairmi tribuìi?... 
Magni tribuunt auctores, Cicero prìmum et Vir- 
gìliua, non hic quidetn nominando sed sequendo^ 
Pliniìis praeterea et Plotinus, Apuleius, Macróbivmy- 
Porphirius, Censorinus, Joaephus et ex noatriÉj 
Ambrosiìie, Augustinus et Hieronymus multiqìtf 
alii... Et quia non tribuit, nisi insanum et ckf' 
i scholasticorum vulnus ? » 



Non è provato che il Pctnirca, esaltando Ce- 
lestino V, avesse mira precìpua di contradira 
Dante. Egli scrive: « .... qiiod factum solitarii 
sanctique patria vintati animi quisqiiis volti afr- 
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tribuat^ licei enim in eadem re prò varietate in 
geniorum non diversa tantum sed adversa sentire. , . 
ceterum praesens fama consecratumque viri nomen 
et laudatoribus suis favent et arguunt insul- 
tantes (*) ». Molti, dunque, accusavano di viltà 
Celestino V {quisquis volet non è singolare se 
non per forma), molti lo esaltavano. Il Petrarca 
fa tra i secondi, e anche questa volta ebbe le 
sue buone ragioni (*). E se usa la parola vintati, 
non è da trarne alcuna conseguenza, perché essa 
potea venire usata non da Dante solo, ma da 
tutti gli accusatori (^); fortemente credo, anzi, 
che quegli si contentasse della ormai celebre pe- 
rifrasi, molto oscura in sé, perché sapesse che 
quella parola avrebbe chiaramente rivelato il 
suo pensiero. Ma, posto pure per un momento 



(*) Di due altre accuse che, per ragion di tempo, dovrei 
esaminare a questo punto, mi sbrigo con una nota: Che nel 
verso 14 del sonetto 107 abbia voluto contradire Dante {Par, 
XX, 55 seg.) non è provato (Scarano, Invidia^ 35; anzitutto 
perché non è poi certo (cfr. il comm. del Carducci) che il 
Petrarca condannasse all'inferno Costantino; perché ad ogni 
modo, se pur cosi fosse, nessuna parola ci farebbe pensar proprio 
a Dante ; e perché, come riconosce lo Z ingarelli {JLoc. cit.), po- 
trebbe essere non un « ripicco > ma «un'idea che si collegasse 
con un ordine d' idee diverse ». — Né P. Cipolla (p. 9) dice 
donde e come argomenti che in Tr. d'Am.y III, 49-50, il Pe- 
trarca abbia pur voluto contradire Dante {Par.^ IX, bSsegg.), 
e per giunta con quel garbo che è nella sua spiegazione : « [Dante] 
dice ch'egli [Folchetto] è di Marsiglia. Petrarca dice: No: 
anzi egli, per nascita, fu genovese ». 

(*) De vita solitaria^ lib. II, sectio III, cap. XVIII. 

(') Cfr. Bartoli, Storia d. Letteratura italiana^ voi. VI, 
2.a parte, pp. 13-15, oltre la recente letteratura del centenario 
di Celestino V. 



che, scrivendo quella parola, il Petrarca pensaBBe 
a Dante, che di male in ciò? Quisquis volet non 
Bono parole per nulla scortasi, non accennano a 
» volgo profano », ee il Petrarca con garbo squi- 
sito soggiunge: • licet enìm... », etc. Anche qui, 
del resto, fa velo al retto giudizio il credere che 
Dante avesse nel XIV secolo la fama che ha nel 
XX, (') e il dimenticare che il Petrarca non era 
mica il primo venuto, si che avesse dovuto, in 
quella occasione, come in altre, dar del l'ossi- 
gnorla a messer Dante e fargli le mille scuse. 

Ad ogni modo — si dice — il Petrarca ha 
il torto di aver voluto nascondere i debiti che 
aveva con la Vita Nova, con le liime e con la 
Commedia di Dante. Quanto alle due prime opere, 
egli non nega di averle lette assai presto, anzi 
non rifugge dal mostrar di conoscerne qualche 
parte (cfr. p. 22); ma nega di averle imitate, e 
vedremo se sia stato sìncero nel negarlo. Quanto 
alla terza, egli Dell'--Ep. Fam., XXI, 15, che 6 
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del 1359, dice di non averla avuta (habuerim) 
prima d'allora; e in ciò tutti gli prestan fede. 
Che la conoscesse e con altri del suo tempo la 
credesse insigne monumento di poesia, tutti lo 
ritengono, né io T ho negato o lo nego. Che 
prima di quell'anno la leggesse o no, questo è 
il punto controverso. Io amo credere che no, e 
con me il Fracassetti, il Carducci, il Proto. Certo, 
non dice: « non 1' ho letta », proprio con queste 
parole ; ma pur lo dice abbastanza chiaramente, 
chi guardi alla ragione da lui soggiunta, la quale 
non vuole spiegare grà perché non l'avesse, ma 
perché rifuggisse dal leggerla : « Allora (nell'età 
giovanile) anch' io esercitavo l' ingegno nella 
volgare eloquenza, né imaginavo al mondo cosa 
più bella, né ancora avevo imparato ad aspirare 
più alto: temevo perciò, ov' io troppo m'imbe- 
vessi de' costui detti o d'altrui, come quella età 
è pieghevole e di tutto ammiratrice, non forse 
contro mia voglia e saputa riuscissi imitatore ». 
E l'accusa infatti che quelli del 300 e con loro 
il Boccaccio movevano al Petrarca non era sol- 
tanto di non aver posseduta, ma e di non aver 
letto il poema di Dante ; come rilevo dall'epistola 
poetica del Boccaccio accompagnante il dono della 
Commedia^ e soprattutto da questi versi : 

Insuper, et nudas coram quas ire camenas 
forte reris primo intuitu. Si claustra Plutonis 
mente quidem reseres tota montemque superbuni 
atque lovis solium sacre vestirier umbrae 
sublimes sensus cernes.... 



Avrebbe scritto ciò il Boccaccio nel 1359, egli, 
ohe poco prima, ne! medesimo anno, riveduto 
l'amico in Milano, deve aver sentito il bisogno 
di appurare, pur senza chiedemelo apertamente, 
se proprio non l'avesse letta ? E non si sarebbe 
accorto mai di nessuna di codeste innumerevoli 
imitazioni, se per tali si fossero dovute tenere 
nel Trecento ? Questo non si potrà credere, finché 
sarà vero che il Boccaccio, intimo amico del 
Petrarca, profondo conoscitore delle cose di lui 
e delle dantesche, ed esperto nel mestiere di fare 
versi, doveva sapere e veder sul proposito molto, 
raa molto di più che noi moderni. 

t Che il Petrarca — dirò col Cartiueci (Studi, 
260-1) — in quel suo fervore per gii studi del- 
l'antichità non cercasse il libro di Dante, s' in- 
tende. Chi pili del Boccaccio amato da lui e 
lodato ? e pure messer Francesco sol nell'ultimo 
anno della vita sua e ventunesimo dalla pubbli- 
cazione del Beatmeron vide e conobbe quest'opera; 
e scriveva molto francamente all'autore d'averla 
non più che acorsa fermandosi a pena su '1 prin- 
cipio e la fine... {') Che giovane ci non volesse 
leggere [la Commedia] per amore dell'originalità, 
non parrà biasimevole a chi non biasima Vittorio 
Alfieri del non aver voluto per la stessa ragione 
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leggere lo Shakspeare: sono scrupoli tra timidi 
e orgogliosi, non infrequenti nelle età letterarie 
di seconda formazione » . 

Si obbietta (') : ma su che cosa avrebbe fondato 
la téma di riuscire imitatore, se non sulla let- 
tura che avea dovuto farne ? — Credo che potò 
fondarla bene sulle lodi che ne aveva sentito e 
ne sentiva fare da alcuni dei suoi contemporanei, 
sul giudizio di qualche saggio che ne aveva sen- 
tito o ne sentiva leggere o recitare, e sul giudizio 
delle liriche dantesche a lui ben note. 

Si obbietta ancora: ma non vedete che se il 
buon Petrarca dice di non aver letto la Commerfia, 
egli è per rispondere abilmente a qualcuno che 
già l'aveva accusato d'imitarla? — Credo che 
quest'accusa i suoi contemporanei non potessero 
muovergliela, dal momento che (come pare) essi 
stessi lo accusavano di non aver letta la Com- 
media. E poi, è certo che il Petrarca la abbia 
imitata prima del 1359 ? Lo vedremo più innanzi, 
dopo che, per ragion d'ordine, avremo parlato 
dei debiti che, secondo alcuni, egli avrebbe con 
la Vita Nova e con le Eime di Dante. 

Gioverà mettere un po' in rilievo le norme 
che il Petrarca vuole che siano seguite da chi 
imita. Sin dagli anni giovanili scrive (Ep. Fam, I, 
7) al Caloria il consiglio di Orazio e di Seneca : 

(•) P. es., dal PellegriDÌ in Giorn. et. d. Leti, it., XXXV, 368. 
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< doversi nelle invenzioni imitare 11- api le qn«ll 
non gih riportano i fiori come li trovano, ma 
con maravigliosa combinazione da quelli com- 
pongono la cera ed il miele... Sempre nostre slau 
le parole quantunque le sentenze togliamo d'al- 
trui. Né sia lo stile di questo, o di quello : com- 
posto in uno da molti, questo pure sia nostro ». 
A siffatte norme egli tenne costantemente fisso 
il pensiero, e le ripetè, persino quasi nella me- 
desima forma, in una lettera {Ep. Pam., XXII, 2) 
del 59 al Boccaccio, e in un'altra (Ep. Fam., 
XXIII, 19) ancora dei tì5. Nella prima aggiunge: 
« A testimone io chiamo il nostro Apollo, figlio 
del sempiterno Giove, e vero Dio di sapienza. 
Cristo Signore, che io abborro al tutto da co- 
sifi'atti farti e come all'altrui patrimonio, cosi 
all'ingegno altrui io mai non rubo cosa che sia ». 
E quindi passa a mostrare il suo dolore che troppo 
tardi si sia accorto d'aver imitato un luogo di 
Virgilio e un altro di Ovidio. Egli è che i dbt 
di questi son passati nel sangue e nelle midolla 
sue e coli* ingegno suo talmente si sono imme- 
desimati, che non solo dimentica di chi siano, 
ma pur che siano d'altri. 

Tanto più degne di fede riescono le proteste 
del Petrarca, quando si consideri che egli, di- 
cendo di essersi guardato d'imitare altri in Ma 
maxime vuigaribus, mostra chiaramente di non 
avere vergogna a contessare che nelle opere la- 
tine avesse talvolta imitato gli antichi, e prino!- 
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palmente là dove, narrando la storia romana, per 
un verace senso di grande ammirazione e quasi 
di religioso scrupolo, non osava alterar la ma- 
teria quale gliela offrivano Cicerone e Livio (*): 
cosi come mostra di non avere vergogna a fare 
quest'altra confessione al Caloria nella citata 
Ejp, Fam., I, 7: « Epicuro.... insegnava: le buone 
massime da chiunque détte non essere di chi le 
disse, ma nostre. Non è dunque da porsi a colpa 
di Macrobio, che gran parte di una epistola non 
dirò traducesse ma copiasse nel proemio del- 
l'opera sua; che anch' io talvolta per avventura, 
ed altri di me più grandi facemmo lo stesso ». 
Ora, domandiamo: se il Petrarca tanto scru- 
polo aveva d'imitare una frase di Virgilio o 
d'Ovidio, di che altri assai difficilmente poteva 
accorgersi, come si sarà indotto ad imitare Dante 
cosi largamente e apertamente come vogliono^ di 
che al contrario di leggieri si sarebbero accorti 
tutti, e, per le ragioni poco fa dette, il Boccaccio 
in ispecie? Come avrebbe osato far tante volte 
quelle solenni proteste sulla sua originalità allo 
stesso Boccaccio che di lui disse essergli stata 
mortale nemica la bugia? Come chiamare nel 59 
Iddio a testimonio delle sue affermazioni? Si 
potrà rispondere: Mentendo e peccando; — ma 
in tal caso sarà da dimostrare che il Boccaccio 
conoscesse meno bene di noi il suo amico, e 

(') Carducci, Studi^ 260, nota. Zumbini, Studi sul Petrarca^ 
Napoli, 1878, pag. 132. Gaspary, St d. Leti, it., I, 368. 






che questi nel 50 avesse molto dèÀi 
meato religioso. 

Tant'è (per tacere di G. B. Gellì, Iacopo 
Mazzoni, Vincenzo Borghini e altri antichi e mo- 
derni) il Cesareo alenni anni fa si propose di 
mostrare nel suo studio, certo notevolissimo, 
(p. 474) la < Vita Xuova a le l^ime di Dante do- 
versi tenere le fonti pili larghe e più immediate 
onde i! Petrarca derivò al suo Canzoniere atteg- 
giamenti e scorci, motivi lirici e situazioni affet- 
,tive, materiali fantastici e stilistici, immagini e 
versi ». Eli Moschetti (p. 43), andando molti passL 
innanzi, volle sostenere che: «La tela della Vita 
Nuova e quella del Canzoniere si svolgono in 
due campi distinti, ma nell'uno e nell'altro campo 
in maniera simigliante. Il soggetto è identico: 
l'amore del poeta per una donna, la sua subli- 
mandone ad ente celeste. Il modo, con cui è svolto' 
questo soggetto, è in ambo le parti uguale: 
uguale, cioè, la disposizione data alla materia, 
uguale la scelta dei principali aneddoti, uguale 
il loro coordinamento (che non viene una volta' 
sola smentito), e uguale assai spesso la loro trat- 



lo amo esser d'altro avviso. Dante e il Pe- 
trarca vissero su per giù nel medesimo tempo, 
dalle contingenze naturali della vita furon tratti 
ad esprimere speleo le medesime idee, i medesimi 
sentimenti; parlavano e sentivan parlare lame- 



f 

^He8Ìma lingua: avevano studiato, in jtarte, i me- 

^uesi mi aatori latini, classici e medievali, e volgari. 

^PSe cosi è, io ritengo che quando tra Dante e il 

Petrarca una somiglianza ci sia, chO non sempre 

c'è, deriva dal fatto che i due poeti, più o meno, 

attingono (') ad una fonte comune, sia questa la 

i dell'aoino che non muta per variare di 

aeoli, sia la letteratura latina che il Petrarca 

lOnoseeva non meno di Dante, sia quel circolo 

[ idee o quel repertorio di forme che eran di 

L trecentisti e di nessano ad un tempo. Si 

inai che Dante stesso aveva imitato i poeti prc- 

identi e, a sua volta, era stato imitato sùbito 

i altri, i quali, insieme col popolo, (') diffon- 

indo il pensiero e la lingua di lui, rendevano 

L f^ile che uno senza volerlo ne usasse al 

{sogno, e incoscientemente riuscisse imitatore ("). 



Ji daJl'avere ì clUQ poeti tenuto dimtn^i Tin comune modello *. 

• ha. popoUriti di Duale rfflale.,.. ai tempi della piim» 

tu dal f etrarca. non molto dopo il 1320 >: CnrdaQDl, Stadi, 

k. £! lo SoaraDO miMlssiino (lìtt^idia, lu) parla dì termioi dive- 

') Ctr. A. Ckinti, La ttocità mite Mtere in Ciae di Storia ■ 
I, Ticaoie, 1874, pp. 8B-10Tj ti Bartoli in / primi dot ice. 
:. if., KìIaho, 19X1, pp. DlOgeg.; il D' Ancona in Aiui. AfU. 
& in Vita ital. nel SO", LMeratvTa, Uìlano, p. SGS 

cha assai spiocate ! >) e in Biìil. d. k. ÌL, II, tlM-4, 
kvar parlato della grande corclepondenza della 
eolle biografie provflDzali, 

^t1» d&l dire par ciò che Dante abbia imitato gli t 

"a biografia dai trovatori .. Son lieto di ti 



rsaggi che do nelle pagine seguenti, 
che debbano distogliere dal l'affermare che an 
pensiero, una frase, una parola siano proprietà 
esclusiva di Dante: distogliere dovrebbero anche, 
indirettamente, tutti quei confronti ida i 
cinti perché non riguardanti il Petrarca) fatti,; 
p, es., dal D'Ancona, dal Carducci, dal Casini, 
dal Torraca tra Dante e i poeti che lo precedet- 
tero o che vissero al suo tempo. Oltre di che, 
quand'anche un giorno (e non verrà presto) a 
raccolta e ordinata tutta quella parte del pensiero 
e della lingua degli antichi scrittori latini e voì- 
gari che sia giunta sino a noi, ci resterà sempre 
ignota (che non è poco) la parte viva del popola 
e quella degli scrittori invidiataci dal tempo ('), 



sol prof. Colnmt^a, che 
BgitatBpi in questi gio 

jsrte bihliogriif., Pulac 



ilide, ha e. 



.o (B™ 



™kb-) < 



lio che dova Baanhi 

iilatD, egli ha [mitata dnn'uno o dairaltro. Bacohilida pi 

\, a quel oompleaso di idee e di frasi che costiti 
.Hmonio odmuiiB b tradii ionale doUtt malie» delt« 
BBaroo BtBflso altroTB (/.ayossia lidi, tolto gli Svivi, 
1, i>p. 308, 3:i8, 849-60, 35», BSS) è atato più ijroallT*, 
li cQQsiderasloui, a riconoscere l'origiiialitit di quel 
ha QiaeorBO. E lo Scafano lAlcant /enti rtm. d. 
peli, 1896, p. £3) aa cbo dne poeti poseono • resplncra n 
aea. uria filosofloo-poetlca ■; a ivi, 90, riuoDosce che -pitì t 
itaziona c'è apasHo fra qoei poeti [di cui parla) concordai 

(') I inannmenti ohe ci rimangono del lingiuiggio del j 
sano come grunellinl di sabbia tratti daU ' immenio ma 



— sa- 
per vero, tutti sanno che « a riconoscere la 
reminiscenza o la imitazione talora basta solo 
un certo atteggiamento, il modo in cui la cosa 
è espressa o introdotta, un nonnulla insomma, 
che facilmente sfuggo (Scarano, ree, 108). Ma 
il metodo da me tenuto è questo: riduco, volta 
per volta, nei giusti limiti la somiglianza tra un 
verso dantesco e uno petrarchesco, ne metto in 
rilievo tutte le diflPerenze (non soltanto « capil- 
lari ») nella forma e nello spirito onde hanno 
vita le composizioni dei due poeti, (*) cito uno 
o più esempi simili anteriori o contemporanei, (*) 
per concludere che non essendo il tal pensiero 
o la tal forma proprietà esclusiva di Dante, e 
trovandosi accanto a qualche lieve simiglianza 
(giustificabile come sopra ho detto) notevoli dif- 
ferenze con lui, ci vuol ben altro per sostenere 

(*) Scrive un giudice competentissimo (Gaspary, Iai acuoia 
poetica siciliana del aec. XIII, trad. di S. Friedmann, Livorno, 
1892, pp. 160-161): « .... bisogna guardarsi dal badare sempre 
soltanto all'esterno, sedotti dalla soddisfazione delle analogie 
ritrovate.... Su questa via si arriverebbe presto al punto di 
poter riguardare ciascuna poesia come imitazione di qualunque 
altra >. 

(^) In vero, anche qualcuno di coloro che ritengono imi- 
tatore di Dante il Petrarca ha ravvicinato questo, oltre che 
a queUo, anche ad altri antichi poeti; ma non tutte le volte 
che avrebbe potuto, e non ne ha tratto quella conclusione che 
vorremmo trame noi. Il Moschetti, poi, più assoluto in ciò, 
scrive (p. 9): «Una volta per tutte avverto che non è mia in- 
tenzione ricercare a quali altri poeti dello stil nuovo possa 
aver attinto qualche particolare ispirazione il Petrarca >. Ma 
sarebbe stato meglio che quella intenzione l'avesse avuta: 
forse avrebbe preso a dimostrare tesi più rispondente alla 
realtà. 

8 
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che il Petrarca mentisse quando affermò d'es- 
sersi guardato d' imitare aleuno in hie miudme 
vulgaribus. 

Del resto, quanto ai confronti, lo Scarano 
{Invidia, 28) confessa di non « aver trovato nulla 
di veramente grosso, nulla che non lasci repli- 
care; nel maggior numero le somiglianze restano 
un po' vaghe, impalpabili; son come aura che 
sfiora e passa », onde è costretto a dire che 
egli non deduce che il Petrarca imitasse Dante 
so non dal » cumulo di tante piccole cose ». Io, 
per lo contrario, poiché col cumulo di tante cose 
piccole e grandi mostro inconcludenti un centi- 
naio di confronti, credo legittimo dichiarar tali 
a priori quasi tutti gli altri. Dico quasi tutti, 
non tutti; che non amo esagerare: qualche volta 
ci avverrà d'incontrarci in un pensiero o in una 
forma che con ragione si possa dir che derivi 
proprio dalle liriche di Dante lette dal Petrarc» i 
nell'età giovanile. Nemmeno in tal caso, perd^ ' 
affermeremo che questi mentisse, quando nel 5 
protestò di non aver mai imitato alcuno nel 
cose volgari: ci sarà, sempre da credergli, 
stitìcandolo con la ragione con cui egli si giù- ' 
stiflcava, con sé stesso e col mondo, degl'Im- 
prestitì che incoscientemente aveva fatto dft>| 
Virgilio e da Ovidio. 

Si è obbiettato (Scarano, ree-., 103) che «fluifl'l 
troppo assegnamento s\A\' imitazione inconsapeoale 1 
non può chi conosca a fondo la natura e le q 



— sa- 
lita della mente del Petrarca •. Ma, di grazia, 
che vuol dire ciò ? Non era forse un uomo come 
gli altri messer Francesco? E il Carducci, (') 
anima di grande poeta e di non meno grande 
critico, non conosce forse la natura di un poeta, 
del Petrarca, perche, come me, gli presta fede V 
Terremo quest'ordine. Esamineremo dapprima 
la tesi del Moschetti, che è la più ardita, inter- 
ponendo qua e là, dove lo crederemo utile o ne- 
cessario, la disamina di alenni confronti fatti 
dal Cesareo tra la Vita Nuova e il Camoniere 
del Poti'arca: cosi dalle Ktesse interruzioni del 
nostro ragionamento si vedrft come il lavoro del 
secondo critico, lungi dal completare (juello del- 
l'altro, in certo modo lo combatte, in quanto 
viene a distruggere la continuiti dello svolgi- 
mento del Canzoniere che il Moschetti ha ima- 
ginato simile a quello della l'ita Nuova. Confu- 
teremo quindi alcuni confronti fatti fra il Can- 
soììiere del Petrarca e il Canzoniere o la Commedia 
di Dante. In fine ci occuperemo dell'imitazione 
dantesca nei Trionfi. 



(■) Scrive {Studi, «dò): . Qaaudo usila prima gioventù ni 

ona caUooazioDB di Biilabe, quelle p»role che ne hsn conimoua 
al fremitn a ni plBntd ai improntaon altamenM nella memoria, 
si Hagimilnno anzi al aentimento. Jìvengono ijnrte di quel t«- 
atiro di torme omie poi vaatoiul riccamento e ■pontaneamanta 

cena, ripetitori e imitatori Buche parlando col cuore e di 




n. 

La tèsi del Moschetti va contro a forti obbie- 
zioni di carattere generale. Egli opina ette la 
Vita Nuova e il Canzoniere siano due romanzi, ■ 
che quindi Dante e il Petrarca abbiano qaasi 
iraaginato persino l'amore e la sua evolusione. 
Questo, obbietta saggiamente il Pellegrini (Rass. 
bibl., II, 252), che, per altro, è inclinato ad ac- 
cettare le conclusioni del nostro critico, * aiute-' 
rebbe assai bene a pensarci un Cansoniere tatto 
foggiato sull'esempio dell'operetta dantesca: pure, 
se per contrario dubitassimo che molte rÌspon% 
denze tra i due scritti siano derivate da somi- 
glianza di fatti realmente avvenuti?... Ciò mir 
par tanto pili prudente trattandosi del Petrarca 
inspiratosi a Dante, e non viceversa: perchOi, a 
si possono revocare in dubbio le circostanze del' 
l'amore di Dante, credo ben difficile fare altret* 
tanto col Petrarca, specie per l'esistenza di Laura, 
per la sua morte e infine per la data medesima 
in cui segai l'orrifail caso >. 

Oltre di che, a noi non pare che l'evoluzione 
progressiva della psiche amorosa in Dante e nsl 
Petrarca avvenga in modo simile. Dov'6 in Dante 
quel fluttuar di pensieri, quella lotta continiu. 
tra l'umano e il divino che, eolla prevalenza del- 
l'uno nella prima e con quella dell'altro nell 
seconda parte del Oamonìere, comunica a quesb 
tanta vita, tanta originalità, appunto percbó loti 
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realmente e fortemente sentita? Né ci riesce 
chiaro il modo con cui il Moschetti, non potendo 
trovar nella Vita Nuova un capitolo in cui l'evo- 
lozione a creder suo sia completa, come completa 
è nella canzone alla Vergine, ravvicina prima a 
qaesta la Commedia, in cui l'evoluzione é portaln 
al maesiìno grado, e sùbito dopo afferma che delia 
Commedia tengon le parti i Trionfi. Che, poi, la 
canzone alla Vergine non, faccia parte" integrale 
del Canzoniere (pag. 43) o non è vero, 0, per 
lo meno, è inesatto. 

Il Moschetti (pag. 9), continuando il paragone 
dei due romanzi, scrive : « ambedue si svolgono 
in condizioni quasi identiche di circostanze. Tre 
sono i protagonisti cosi da una parte come dal- 
l'altra: Amore, il poeta, la donna; amici del poeta, 
amiche della donna sono i personaggi secondari • . 
Ne è proprio certo l'egregio critico V Si verte che 
gli ha fatto velo l'ordinamento che le liime del 
Petrarca hanno avuto sinora nelle edizioni co- 
muni. Come ritorna ad apparire indubitato per 
la edizione del Mestica, il Petrarca nel suo Can- 
zoniere non ha cantato solo l'amore per la donna, 
ma anche quello per la patria, per la gloria, per 
la virtù, per la religione, cosicché i personaggi 
del Petrarca sono ben più numerosi e vari che 
non quelli dell'Alighieri il quale canta solo l'a- 
more per Beatrice. Perciò il confronto fatto dal 
Moschetti non ha ragion d'essere; e, posto che 
1 proverebbe nulla. Nel Cavalcanti, 




J 



in Gino da Pistoia, per esempio, Amore, il poeta, 
donna non sono anche i protagonisti V amici e 
poeta, amiche della donna i personaggi secondari ? 

E senza vedere sino a che punto sia vero che 
la morte di Beatrice divida materialmente il r<h 
manzo della Vita Nuova in due partì distinte 
(p. 10), osserviamo ehe il Canzoniere 6 stato di- 
viso, piottosto, con pensiero originalissimo, 
un fatto Intimo al poeta stesso: la sua conver- 
sione morale, che nel 1313 diede a lui occasiona 
di comporre in Ialino il Secretum, e quindi in 
poesia volgare ta canzone 7' vo pensando, eoa 
cui appunto, nel codice originale, la parte se- 
conda ha principio (') ». Ma lasciamo di esaminare 
l'introduzione dello studio del Moschetti, e ve- 
niamo ai suoi confronti particolari. 

L'introduzione del Canzoniere, costituita d^ 
primi cinque sonetti, sarebbe imitazione di quelli 
del libello dantesco, costituita dai paragrafi Ij 
II, III e dal son. I (pp. 13-14). Qui subito dob^ 
biamo rilevare parecchie inesattezze, nelle qaall, 
già s' intende, il Moschetti è incorso pur dì servii 
alla sua tèsi. Il Canzoniere ha per introduzione 
soltanto il primo sonetto, la Fifa Nuova soltantc 
qael capo ehe DaiUe stesso chiamò proemio ('), 



(') a. Mestica, pn^. VII. Sulla divi 
paò vedere orn quello che dico nella r 
Btrutto, Firenze, 191X1] dellu scritto di J 
Vaticaai latini at35 e SlOe dette Sitnr. <J 

(') V. N. oap. XKVII . .... Be volen 
che precede questo libaUa •. Cfr. del ri 



Mosijafia, Dii Codi 



Inoltro, in quel sonetto il Petrarca dedica le sue 
rime alle anime innamorate, e sta bene; ma è 
falso che lo stesso abbia fatto Dante: il quale 
realmente, e non apparentemente, ai rivolge a 
ciascun alma presa e gentil core, non per altro 
che per avere la spiegazione del suo sogno. 

Né il contenuto del primo sonetto del Pe- 
trarca è per nulla simile a quello di Dante. 
Quegli infatti, scrivendo in età avanzata, poteva 
riassamere e riassunse la storia sua « dalle vane 
speranze del principio della sua passione al pen- 
tirsi e al rinnegare quanto piace al mondo della 
canzone alla Vergine». Questi, scrivendo a 18 
anni, non poteva riassumere la storia di fatti 
che non erano accaduti; senza dire che, se mai, 
concesso per un momento che avesse presentito 
la morte di Beatrice, (') avrebbe riassunto la 
storia di lei, non la propria, come fece il Pe- 
trarca. E nel sonetto II Per fare una Uggiailra 
sua vendetta, il Petrarca La forse un accenno, 
che non ha il corrispondente nell'Alighieri, ad 
un primo amore, anteriore a quello di Laura {'). 



pBg. I). Lo Htesao Eenier che, pel suo fina, dEatingue, nelta auu 
iniIHi I-tante recensione insoFlta in Gisrn. sL d. Leti.. H-, II,3Jt; 
aege-, 'ino prologhi dalla V. -V., pone che il capo III oonienanlK 
il son. I faccio parta integrala di questa. 

Dante, pnliblioato in Giorn. dàat., ITI, 275-28S, e di rioordare 
ohe, a giudizio del (Jiarn. it. d. Lttt. il., XXVIII, pag. 219, l'opi. 
nione abe Datile pteHentisae In ^uel Bon. la morte di Beatrice 
b stata da me combattul 
I') tìtiestu dubbio no 
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ì può dirsi che il pensiero di porre davanti 
al Canzoniere una introduzione e una dedica sia 
al Poeta venuto da Dante. Por fare un sol nome, 
Clno ne aveva dato esempio ('); e da lui 
probabilmente il Petrarca avrà presa l'ispirazione, 
dico l' ispirazione^ Di qualche altra somiglianza 
scoperta dal Moschetti fra l' introduzione del Pe- 
trarca e quella di Dante come la intende lui, non 
parliamo nemmeno. Lo confessa il nostro critico 
medesimo: non bisogna insisterci pid che tanto- 
Giudichi altri come si possa dire che il Petrarca 
scrivendo che egli fu còlto da Amore quando 
meno se l'aspettava, abbia imitato proprio 1 vertì 
di Dante: 



Già 



quasi che atterzate l'ore 

del tempo che onne stella n' è lacente 

quando m'apparve amor subitamente... 



O. A. Cesareo, 



del Ueetica {h'ait Julia d. dom. 



), 1S08, p. 217). Par altro 

in piedi tatto dU. che hn iletto or ora, ni 
('] B«nai credo notevole !a aomifrliai 
CaToUsnli, BlloFcbé q.aeati nel proemio i 
-en« di Bonetti attribuitagli dal Salvador! 
Koma, 1805, pag.T4 e SS. Cfr. il Pellegrini i 
' e segg. e 11 Mazzoni nel BuU. d. 



volgari . del Petrarca, Rocca 8. C«- 



igg.) CI 



ir prfaeitte a 

linei cut conpsito 

, pag. LiO^-atS e P. Eccole. (JutdoCi 



Olii, rimana sempEs, 

BtrnrÀlIglkieTieaj 
quella oelebrA CQ> 
^ poala giovanili^ 
Giara, al. d.Ult.^; 

'oc. dane. ft. N.B.SQ 
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Per esempio, Gino (*) aveva cantato : 

£ sono in ciascun tempo egual d'amare 
quella donna gentile, 
che mi mostrasti, Amor, subitamente 
un giorno... 

Qui giova toccare di un confronto del Cesareo. 
Il Petrarca cantò (son. Ili) : 

Era il giorno ch'ai Sol si scolorar© 
per la pietà del suo Fattore i rai 
quando i' fui preso. 

Ora si sa che « il 6 aprile 1327 fu un lunedi, 
ma perché al Poeta conveniva di contrapporre 
le pene dell'amor suo a quelle di Cristo morto 
in croce, e, secondo il calendario cristiano, Cristo 
spirò di venerdì, il Poeta si riportò al giorno 
storico del gran supplizio secondo il rito giudaico. . . 
al modo stesso che Dante si richiamò all' usanza 
di Arabia e a quella di Siria per far morire in 
un nono giorno d'un nono mese Beatrice la quale 
veramente trapassò il 19 giugno del 1290 ». Cosi 
il Cesareo (p. 476). Ma ci sa meglio di noi quanto 
uso ed abuso si facesse nel medio evo del signi- 
ficato speciale di singoli numeri: e poi, la simi- 
glianza tra i due luoghi di Dante e del Petrarca 
è solo apparente, e forse non esiste affatto. A 
buon conto, il Petrarca vuol dire che era il 6 di 
aprile quando incominciarono le pene d'Amore, 

(<) Rime di Oino e d*àUri... ordin. dal Oarduoci, Firenze, 
1S6@, Io non domando Amoret pag. 17. 
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ma lo Tuol dire con un modo, da cui scaturisca 
qualche poetico pensiero, e però nota che fa quel 
giorno dell'anno (e non della settimana) in et 
Cristo fu crocifisso e avvenne l'ecolissi di sole: . 
G di aprile fu giorno di pene per lui non meno 
che per Cristo. Dante invece fa tutti quei giri 
ch'ognuno ricorda, anzitutto con ben maggior 
artifizio, e poi con un fine mistico, cabalistico, 
mentre il fine del Petrarca è artistico, poetico. 
Ma v'ha di pili. Dante giuoca in realtà sui nu- 
meri, e non li lega ad avvenimento alcuno che 
abbia un'importanza qualsiasi; il Petrarca lascia 
stare il 6 di aprile, non lo riduce ad altri giorni, 
bensì lo lega ad un fatto per cui il suo ii 
ramento si fa più solenne. 

Lasciamo di discorrere dei confronti che fa 
il Moschetti (pp. L-1-15) (') rispettivamente tra H, 
sonetto Xlt (X), il XLS (VK), la sestina I del, 
Cansoniere e il § V, la ball, I e il sonetto Vt 
della Vita Nttova. Sol che egli ritorni un po' 311 
quel che ha detto, si avvedrà essere antico qaanto' 
l'amore l'affermare che la donna del nostro caor$ 
supera in bellezza tutte le altre, l'assicurarle l 
nostra fedeltà, l' invocarne pietà. 

Il Petrarca cosi dice nel sonetto XVIII: 
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Vergognando talor ch'ancor si taccia, 
donna, per me vostra bellezza in rimi 
ricorro al tempo eh' i' vi -vidi prima 
tal, che nulPaltra fia mai che mi pi&c 

Ma trovo peso non da le mie braccia. 

Pili 



li volte incominciai di 


eriver versi; 


ma la penna e la mane 


e l'intelletto 


rimaaer vinti nel primi 


r assalto. 



n Cesareo (p. 480) osserva che in questo so- 
netto • la successione della vergogna, del dubbio 
e della paura è affatto simigliante a quella della 
fine del cap. XVIIi della Vita Xuova .. 9e non 
che Dante si maraviglia, si, di aver taciuto la 
lode di Beatrice, ma non di ciò è vergognoso, 
bene invece di esser apparso quasi bugiardo agli 
occhi di nna delle donne eoa cui aveva parlato. 
E a chi volesse negare ciò, allo Scarano (ree. 105) 
p. es., ricorderei il seguente luogo dello stesso 
cap. : t .... Allora mi rispuose questa che mi par- 
lava: — Se tu ne dicessi vero, quelle parole che 
tu n'hai dette innotiflcando la tua condizione, 
avrestu operate con altro intendimento. — Ond' io 
pensando a queste parole, quasi oerge^noso mi 
partio da loro ». Il dubbio, poi, di aver impresa 
troppo alta materia e la paura di cominciare sono 
luoghi comunissimi, ed il Petrarca (sonetto V, 
5-8j li ripete altrove. Leggasi la poesia di Loffo 
lonagTiidi (Nannucci, I, 360) : 

Provato ho assai, Madoua*, di 
vostra biltate e lo piacer piac» 
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ma allasso sol la mente, 
eh' io non Ir. posso propiaiiiente dire. 
Provato ho di laudar vostra biltate, 
e lo saver, ch'è 'n voi oltra misara, 
e non la posso dir com'è vertale: 
però di \-oi laudar prendo paura. 

Leggasi la seconda strofa della canzone Amor 
tu sai di Sennuceio [Rime di Gino,,,, 239): 

Ben cominciai, allor c-he pria m'avvenne, 
che della neve nacque ardente foco 
a dir di lei alquanto In rima e in prosa : 
ma un pensier discreto mi ritenue 
veg'gendo lei da molto e me da poto, 
puosì silenzio alla niente amorotiia. 

Per altro, rilevo che il sonetto XVIII del Can- 
zoniere del Petrarca creduto imitazione del capo 
XVin dell'Alighieri si trova innanzi alla can- 
zone I dell'nn poeta, la quale al Moschetti (pp. 
Itì 17) pare l'eco del sonetto VII (cap. XIV) del- 
l'altro. Cosi infatti dice questo critico : < Sarebbe 
assurdo del tutto il supporre che la coincìdeozai 
della trasfigurazione nell' uno e nell'altro racconto 
non sia casuale ?> — Assurdissimo, credo, ] 
ciò stesso che la poesia del Petrarca non ha nes-^ 
suna somiglianza con quella di Dante. 

Quegli, infatti, si propone di cantare il n 
ed" il crescere dell'amor suo, 

Perché, cantando, il duol si dis 
questi, invece, si propone di far sapere! 
trico la cagione del suo trasfiguramento, f 



elift fattane esperta, lungi dal budnrsi di lui, ne 
abbia pietà. Diverso, dunque, il soggetto, diverso 
il fine. Ma il Petrarca trema e Dante pure. È 
vero; l'uno, per altro, a causa dei rimproveri 
della donna amata, l'altro per la vista di Bea- 
trice. E, del reato, non tremano tutti gii amanti? 
E in ispecie non tremarono i rimatori provenzali 
e gì' italiani dei primi secoli ? Se qualcuno do- 
vesse dubitarne, legga un po' quel che ha scritto 
sul proposito Io Scherillo ('). 

Del tutto falso è poi il confronto che il Mo- 
schetti (p. 17) aggiunge: * a si violenta commo- 
zione, succede nell'uno e nell'altro poeta una 
crisi non meno violenta di pianto; Dante, abban- 
donato l'amico che t'avea soccorso, si ritira tutto 
solo nella camera delle lacrime e dà sfogo al 
pianto ed alla vergogna, il Petrarca fugge la so- 
dbtk umana, e gittatosi stanco sull'erba alle la- 
erime triste allarga il freno E lasciale cader come 
a lor pare*. Piano, il pianto dell'Alighieri, è vero, 
k effetto del trasfiguramento, quello del Petrarca 
invece è effetto della lontananza di Laura e causa 
poscia del mutarsi del poeta in un fonte. E per 
ritornare donde siamo partiti rileverò (debbo ri- 



(') AlcBJK fonti cit., paga. B51 sege. E an ci; 
Lttt. i(.. XV, pag. atìi. E gaHcdando iigll esempi 
SoheriUo stesso, non sapremina ooncedergli et 
i vv. 3-a del »on. Kt li occhi porta di B 
Bon. CXXX.VI, TV, 5 >BBg.); 

E veggioln pius*' ■! iIdIcb e ria, 
che l'»lm« tr -nr levarsi a vi 



levarlo davvaro, se il Moschetti ne conviene ?) che 
« Dante non muta forma, ma soltanto [come ogni 
innamorato] aspetto ». In questa canzone il Pe- 
trarca non si ispirava che a certi racconti mitologici 
che tutti conosciamo. Meglio, però, che con qua- 
lunque ragionamento, ciascuno potrà convincersi 
di quel che aljbiam detto, rileggendo le due poesie. 

Inoltre a me pare che la canzone 2fel tempo... 
la quale descrive le tra» figurazioni del Petrarca 
© la canzone Standomi un giorno, che descrive 
in cerio modo quelle di Laura, abbiano fra di loro 
una tal quale relazione. Ora, se la prima il Poeta 
la scrisse perché essa nella tela del suo racconto 
fosse un filo rispondente a quello che è il sonetto 
VII nella Vita Nuova, a quale altra poesia di 
quest'opera avrà voluto che rispondesse la se- 
conda canzone? Lo dica il Moschetti. 

Questi (p. 17) continua scrivendo: »A tale 
crisi pietosa segue in ambedue i poeti il medesimo 
pensiero ( Vita Nuova, g XVI e son. Vili, Can- 
zoniere, canz. Ili [III): se tanto dolorosa è la 
vista della tua donna, perchi? non corchi di sfug- 
girla V E rispondono ambedue a tale questione, 
con parole simili assai, che la vista della loro 
donna è tale da far dimenticare ogni dolore pas- 
sato ed ogni proponimento di fuga •, Noi siamo 
d'altro avviso. Quella domanda e quella risposta 
è in Dante, ma non è punto nel Petrarca. Questi, 
senza acceimare alla convenienza di una 
ragiona cosi: Nessuna è tanto bella quanto 
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jlia di libertà: mi dolgo talvolta del 
mio stato, ma appena rivedo la mia donna, ogni 
mio sdegno si muta in dolcezza. In eerto modo, 
fe il pensiero di Bernardo dì Ventadom ('): 
« .... cento volte al giorno muoio di dolore e 
altre cento rivivo di gioia. Tanto è il male del 
dolce sembiante che pitì vale il mio male che 
tutto il bene degli altri». È quello di Chiaro 
^avanzati (Nanuucci, I, 206) : 

Cosi madonna mia face allegrare, 
mirando lei, chi avesse alcun dolore; 
ed essa Io fa in gioia ritornare; 

Kè quello di ogni anima innamorata. 

Forse il Moschetti si sarà fidato troppo del- 
Bargomento poco esatto che i commentatori pre- 
iettono alla canzone del Petrarca. 
Niente mi par che provi {Cesareo, 478 1 che 
^d son, XXVIII Solo e pensoso, i versi : 



Altro schermo non t 
dal manifesto acc< 



1 che 



acam]ii 
de le genti, 



siano imitazione di quel che dice Dante nel cap. 
IV, esser divenuto * di si frale e debole condi- 
zione che a molti amici posava de la sua vista ». 
Lasciando ogni altra considerazione e ogni altro 
esempio, mi limito a ricordare (') i seguenti versi 



'oXII,inStud!,i9^ 



del Cavalcanti, tanto più simili, che uon la prosa 
di Dante, a quelli del Petrarca: 



Tant' ho di presso l'angosciosa morte, 

che fa 'n quel punto le persone accorte, 
■ che dicono infra lor : quest' ha dolore. 

Contro la tèsi generale del Moschetti, sì noUj 
che il 8on, XXVIII del Canzoniere viene uà 
po' dopo la canzone IH, or ora esaminata, e il cap.,' 
IV della Vita Nuova un po' prima del son. Vili 
della medesima. 

Il sonetto XXXIX Io sentia è, secondo il Ce- 
sareo (pp. 478-9), • un'abile tessitura sul tèma, 
del eie del sonetto: Spesse fiate, e. XVI, dellai 
Vita Nuova >. Il Moschetti, (p. 18) facendo lo 
stesso confronto, dice: «la qualità e il movi- 
mento delle idee, il modo con cui sono e 
talvolta la scelta delle parole ci fa ricordare nel, 
sonetto del Petrarca il modello dantesco • 

Eppure, diverso il contenuto, diversa l'into- 
nazione dei due sonetti. Il Petrarca, che non ha. 
visto da alcun tempo Laura, per non r 
induce a cercarla, sebbene téma di esserle mo» 
lesto: la rivede e ne ha tanto di vita. Dante^ 
invece, descrive (^) « il dolore provato al sol(^ 
ricordare gli affanni amorosi, il permanere del 
pensiero della sua donna, il dimenticar troppo 
facilmente gli effetfi della vista di lei, e final* 
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det 
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mente il tremito doloroso che l'opprimeva innanzi 
a Beatrice ». 

Né mi par vero che ambedue i poeti si muo- 
vano a veder la donna « quasi sforzati e di mala 
voglia». Dante si sforza^ non già perché non 
voglia andare da Beatrice, ma perché non po- 
trebbe, essendo stato abbandonato da tutti gli 
spiriti fuor di uno che gli parla di lei, perché, 
insomma, è smorto e d'ogni valor vóto; bensì è 
restio a veder la donna sua il Petrarca, e per 
ciò stesso si muove vergognoso e tardo. Pertanto 
vergognoso e tardo non corrispondono a smorto e 
d'ogni valor vóto. Per altro, non leggiamo in Gino, 
nel sonetto Udite la cagion (ed. Card. pag. 65), 
V. 12 e seg. : 

Miranla gli occhi miei si volentieri 
che contr^al mio voler mi fanno gire 
per veder lei, cui sol guardar non oso? 

Simiglianza fra i due poeti c'è solo in ciò che 
entrambi morirebbero se non vedessero la loro 
donna, epperò si muovono a ritrovarla; ma non 
fanno cosi tutti gli amanti ? (*) E alle differenze 
indicate si aggiungano queste altre due. Nel suo 
sonetto il Petrarca esprime il timore che possa 
riuscir molesto alla sua donna, non cosi Dante; 
quegli finisce col dire che per virtù del caro 
sguardo potrà vivere assai, questi col dolersi, 

(1) n Ceiareo, 479, nota, haoitato dne IvoirHI iif 
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invece, che la vista di Beatrice gii faccia partìt 
l'anima da' polsi. Kbbe cura il Moschetti di no- 
tare: «Se la conclusione dei due sonetti è di- 
versa..., ciò non implica contraddizione.., 
diverso modo di conchindero è consentaneo al- 
l'indole dei due poeti ». Bene, soggiungiamo noi^ 
se il Petrarca scriveva secondo la propria ìndole, 
ciò stesso conferma che non imitava ('). 

Nella ballata V, il Petrarca canta del salato 
della donna, cioè in un punto simmetrico, dico 9 
Moschetti (p. 19), al cap. XVIII della Vita Nuovoi 
in cui ne parla Dante. Lo stesso critico, perO) 
nota che < il luogo è troppo comune nei poeti 
del dolce stil nuovo né merita che vi si insista » 
E noi non v'insisteremmo, se non dovessimcv 
toccare di alcune osservazioni che fa il Cesareo, 
e del conflitto a cui viene col Moschetti. Egli 
(pp. 477-8), cioè, mette a confronto la ballata 
del Petrarca non col cap. XVIII, ma col cap. Hi 
della Vita Nuova, guastando in tal modo la w 
■metria veduta dal Moschetti, assai vaga, del resto,, 
poiché e Dante e ìl Petrarca parlano del saintft 
in parecchi altri luoghi. 

Esitiamo poi a convenire che < 
gione la ballata V e il sonetto La donna cAs1 
mio cor del saluto di messer Francesco sìOn fi 
più concordanti, per il tono, per il disegno,.] 
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o Scarano [ree.. 
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— 51 — 

l'espressione peìcologica colle parole di Dante che 
con quelle di Guido » ('). 

Anzitutto, è proprio vero che, mentre Io sbi- 
gottimento del Gninicelli in séguito al saluto è 
« tragico, quasi d' uomo che sua morte vide, quello 
di Dante sia immensamente soave ? > il povero 
fedele di Beatrice non si muove anch'egli come 
cosa grave, inanimata? E poi, se il Petrarca ap- 
pare simile proprio a Dante non per altro che 
per la soavità, dell'effetto che su entrambi pro- 
duce il saluto della donna, si ledano i seguenti 
versi di altri poeti poco anteriori al nostro, con 
molti dei quali egli rivela una simiglianza ben 
maggiore che con Dante. 

Guittone, nella canzone A rinf ormare Amore:{') 

.... ciascun giorno atendea esser morto, 

allor che mi fue porto 

vostro dolse saluto, 

che m'à dolzore fenduto, 

e ritornato tuto 'n etato bona. 

Lotto di ser Dato: (') 



(') Lo Soheiillo, poi, {La morte di B., Torino, 1890, pag. II, 
□. a, ora in Alcuni cap. oli.) Iia detto che il Petrarca • var- 
rebbe dar perdao ad intendere che pur del ano amore il fine 
fosse il salato di Madonna I • A noi para di no, dai luoghi ri- 
feriti daUo Soherillo non appare se non qaeato, ohe 11 Petraroa, 
al par di ogni onore Innamorato, fooeva gran oonto del salato 
ilella donna. 

(■) Antlelu rimt volgari, ed. D'Anoona • Oomparettl, H, 
pag. ìiS). Cìtetb con Attt. rtm. 

{') Poeti dei prima lecolo. ed. TalMfaiil,.!, X». OiterA osn 
Poe» 1' lee. -^■2— 



Quando passa per via, 
la ruga ppr miraglio ni v 
SB salute li è porta, 
voavemente la rende; ed i 
per u' passa si grande 
odor, non si porca dir pe 



>puide 



Il Gainieelli, oltre che nel sonetto (Lo vostro 
bel saluto) cui accenna il Cesareo, nell'altro (') 
Voglio del ver, 9-11: 

Passa per via bì adorna e, si gentile 
ch'abbassa orgoglio a t^ui dona salute : 
e ial di nostra fé' se non la crede. 
'SelVIntflligenza, si. 292, le cameriere i 
belle 

o fanno ciò che Madonna i^omanda, 
e rendon dolse e soave salate. (") 
Gianni Alfani {Naiinvccì, I, 304): 
Guato una donna dov' io la scontrai, 
che con gli occhi mi tolse 
il cor, quando al volse 
por salutarmi, e non mei rendè mai. 
Io la pur miro \h dov' io la vidi, 
!■ veggiovi con lei 
il bel saluto, che mi fece allora, 
lo quale sbigotti si gli occhi miei, 
ch'egli inccfchiò di stridi 
l'anima mia, che li pingea dì fuora... 



('] Rime dei jioeli boloB'uai 
tarò con Binit boi. 
(") Ad iUuBt 



ad. Casini, Bologa» 



e dall' IntelUgeiuiH >, por< 
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Dino Frescobaldi, Questa è la giovinetta, 9-11 
(Nannucci, I, 336): 

E quando a salutare amor la induce, 
onestamente gli occhi move alquanto, 
che danno quel disio che ci favella. 

Lapo Gianni, (*) Dolce è il pensier, 10-14 : 

Beata l'alma che questa saluta ! 
in colei si può dir che sia piovuta 
allegrezza, speranza e gioi' compita 
ed ogni rama di virtù fiorita, 
la qual procede dal su' gran valore. 

Gino comincia cosi un suo sonetto (Rime di 
Gino.,., 53): 

Tutto mi salva il dolce salutare 

che vien da quella ch'è somma salute, 

ed un altro (p. 58): 

Se questa gentil donna vi saluta, 
non riguardate dentro agli occhi suoi... 

Del resto, Dante distingue gli effetti che il 
saluto produceva su lui da quelli che produceva 
sugli altri uomini, il Petrarca invece parla solo 
dì quelli sentiti da lui e forse, una volta, (*) dal- 
l'aria; l'uno dipinge poi il saluto e i suoi effetti 
con idealità somma, (^) come quelli che erano 

• 

(*) Rime, a cura di E. Lamma, Imola, 1895, pag. 10. 

(^) Nel Bon. Avventuroso. Che in questo sonetto non si parli 
di saluto, come dice lo Scarano {ree, 102), non credo, guardando 
oltre che al volger delle luci santei anche a quel cortese giro 
fatto dal pie' di Laura. Cfr., oltre l'argomento preposto al son. 
dal Mestica, anche quello preposto da CardiUM^VAtrarì. 

O Con piacere si leggono i pensieri de' n- 

cioBi, n sonetto del saluto nella « Vita J^mo • 
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prodotti da una Beatrice, per quanto umana, ben 
diversa da Laura; l'altro con una naturalezza, 
con un realismo senza pari, di che son prova, 
per esempio, i seguenti versi del Tt. d. M., II, 
100 segg. in cui Laora dice al Poeta: 
Più di mille ftate ira dipinse 
il vólto mio, ch'Amor ardeva il core ; 
ma voglia, in me, ragion già mai non vinse. 
Poi, se vinto te vidi dal dolore, 
driiizai 'n te gli occhi alior soavemente, 
salvando la tua vita e '1 nostro onore. 
E se fu paasTon troppo pos.sente, 
e la fronte e la voce a salutarti 
mossi or timorosa ed or dolente. 

Il Moschetti (pp. 20 segg.) non dubita di af- 
fermare < recisamente > che le tre canzoni so- 
relle del Petrarca (Vili, IX, X) * non sono altro 
che l'amplificazione ideologica della canzone di 
Dante: Donne che avete intelletto d'amore*. Ep- 
pure il Cesareo (p. 497) non se ne è accorto, ed 
ha rivelato invece < che gran parte del materiale 
colà adoperato dal Petrarca si ritrova in certe 
rime di Dante; segnatamente nelle canzoni; 
dispietata, Io sento si, Cosi nel mio parlar, AiìUìr 
che muovi, Amor dacché*. Inoltre gli antichi com- 
mentatori (') avrebbero trovato il modello di 1 
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quelle canzoni nell'altra attribuita a Gino Quando 
Amor gli occhi rilucenti e belli. Tale disaccordo 
non è senza significato. Né sappiamo indurci a 
credere che il Petrarca, come un> poetucolo del 
peggior conio, lavorasse tanto di mosaico, e riu- 
scisse tuttavia a far tre componimenti, cbe, se 
non sono immuni da difetti, hanno però molti e 
bei pregi. Ma esaminiamo da vicino i confronti 
fatti dal Moschetti. 

Delle canzoni sorelle « la prima serve di in- 
troduzione alle altre e parla della bellezza di 
Laura in generale e dell' effetto che ella esercita 
sul Poeta e sugli altri; la seconda e la terza tes- 
sono specialmente le lodi degli occhi di lei. 
Quella dunque corrisponde più da vicino alle 
strofe I, II, III, (*) della canzone dantesca [Donne 
ch'avete] ; queste svolgono ampiamente il concetto 
stesso che è contenuto nella strofa IV ». 

Si direbbe che il Moschetti cercasse prima 
nella sua immaginazione alcune possibili somi- 
glianze fra Dante e il Petrarca, e costringesse 
poi le loro poesie a rivelargliele realmente. Lad- 
dove Dante non esprime altro pensiero sugli occhi 
di Beatrice se non quello comunissimo, che essi 



(') Il Cesareo (p. 481), soompigliando la tela del Moschetti, 
aveva ravvicinato alla strofa III il son. 223, che, nientemeno, 
si trova alla fine della parte prima, mentre le sorelle son quasi 
al principio. Ancora, il Cesareo ha messo in confronto il son. 
68 Fuggendo la pregione, che segue alle canzoni sorelle, con 11 
cap. IX della V. N., che naturalmente precede il cap. XIX, 
in cui ò inserita la canzone Donne che avete» 



mandan fuori spiriti i quali feriscono il caore: 
il Petrarca loda gli occhi di Laura con ben altri 
pensieri nuovi, in gran parte almeno, e pieni di 
vita. Dante non esprime desideri, non querele; 
ma contempla estatico la bellezza ; il Petrarca di- 
pinge la gran tempesta delle sue passioni, dal 
desiderio di riunirsi a Dio a quello di uccidersi.... 

Inoltre v' ha grande sproporzione fra le parti 
messe a confronto. Né la prima sorella può es- 
sere introduzione delle altre, sia perché più lunga 
di ciascnna di esse, sia perchè non contiene sem- 
plici accenni all'argomento da trattare, ma lo 
svolge largamente e, si noti, in una maniera in 
cui non lo svolgono le altre, cosicché è parte in- 
tegrale del tutto. 

La strofa iniziale della prima sorella, invero, 
è, in certo modo, un proemio, ma di essa soltanto, 
come le strofe iniziali delle altre due son proemio 
di queste. La prima canzone descrive giA a lungo 
gli effetti dei begli occhi sul Poeta e le pene di 
lui, ni: è vero che dica, come invece fa la can- 
zone di Dante, ciò che la bella donna produca 
su altri che il suo fedele ('). 

Ma, dira taluno, e dove sono le prove delle 
vostre. affermazioni e negazioni? Rispondiamo: 
nelle poesie medesime di cui si parla; 

E veniamo a confronti più minuti. 
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Dante vuol dire (vv. 3-4) 

Non perch^ei creda sua laude finire, 
ma ragionar per isfogar la mente. 

Ed il Petrarca (Vili, 16-18) : 

Noli perch^ io non m'aveggia 

quanto mia laude è 'ngiuriosa a voi ; 
ma contrastar non posso al gran desio. 

Certo, v' ha qualche simiglianza fra questi 
due luoghi, non lo neghiamo: ma può ritenersi 
casuale sol che ci si pensi un poco. Chiaro Da- 
vanzati (*) incomincia una sua canzone con si- 
mile mossa: 

Non già per gioV eh' i' agia 
diletto lo cantare 
ma per molto pensare... (*) 

Il pensiero, poi, di non poter cantare adegua- 
tamente la donna è stato sempre comunissimo, e, 
per altro, da messer Francesco è espresso non 
poco diversamente da Dante, giacché quegli, come 
fa ben altre volte, mette in rilievo che la laude, 
non essendo perfetta, riuscirà ingiuriosa: la can- 
zone XXV cosi incomincia: 



C) Ant. rim.j III, 123. Dante ripete la mossa nei vv. 3-6 
deUa canzone Le dolci rime. 

(') Ecco, p. es., due luoghi deUa Vita Nuova (canz. Li occhi 
dolenti j 54-6: e Poscia piangendo, sol nel mio lamento Chiamo 
Beatrice, e dico: Or se' tu morta ») e dell' /w/., Ili, 31 (« Ed io 
ch'avea d' orror.») simili per la mossa a due di Betto Metto- 
fuoco {Xannuccif I, 211: Poscia riprendo il dire Ch'ho fatto e 
dico: Sire...) e di Brunetto {Teaoretto, XIV: E io ch'avea '1 vo- 
lere di più certo sapere...) Eppure nessuno, credo, dirà che 
Dante intendesse imitare proprio questi luoghi. 



Tacer non posso, e temo non adopre 
coEtriirio efTetto U mia lingua al core, 
che vorria far onore 
a la sua donna, che dal elei n'ascolta. 
Come poas' io, ae non m' insegni, Amore, 
con parole mortali ag-uagliar l'opre 
divine V 
Per altro, il detto luogo del Petrarca paò esser 
bene ano di quelli ia cui si debba riconoscere 
l'imitazione incosciente. 
Dante scrisse (w. 9-10) : 

E io non vo' parlar si altamente, 

(rivolgendo, cioè, il mio discorso direttamente a 
Beatrice) 

Ch' io divenissi per temenza vile. 

Il Petrarca pavento a l'alta impresa, non, però, 
per la causa che Dante, ma per l'insufficienza 
del suo ingegno, come, del resto, già LofFo Bo- 
nagoidi (yannticci, I, 360): 

Però di voi laudar prendo paura. 

Dante disse (vv. 41-42): 

Antor V ha Dio per maggior grazia dato 
che non può mal finir chi l'ha parlato; 

ma con questo pensiero non ha nulla a vedere 
quello del Petrarca (Vili, 10-14): 

E chi di voi rag-iona, 

tien dal soggetto un abito gentile, 

che, con l'ale amorose 
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levando, il parte d'o^i pensier vile. 

Con queste alzato vengo a dire or cose... ('), 

simile, piuttosto, all'altro dantesco ricordato dal 
Cesareo (p. 497): 

Non che da sé medesmo sia sottile 
a cosi alta cosa, 

ma dalla tua virtute ha quel ch'egli osa 
oltra il poter, che natura ci ha porto. 

Dante disse (vv. 33-34): 

Gitta nei cor villani Amore un gelo, 
perché o^i lor penserò agghiaccia e pére. 

Ed il Petrarca (Vili, 34-36) : 

. . ' . . la paura un poco 

che '1 sangue vago per le vene agghiaccia 

risalda '1 cor. (*) 

Il Moschetti, lasciandosi ingannare da una 
parola, ravvicina i due luoghi, senza accorgersi 
che l'uno non ha affatto relazione coir altro. In- 
vero, Dante vuol dire (Casini): « Amore suscita 
negli animi, ai quali è sconosciuta la virtù della 
gentilezza, un senso di riverenza, per il quale 
ogni loro pensiero malvagio si addolcisce o si 
dilegua». Il Petrarca, invece, non parla di que- 

{*) E in altre poesie: 

— Amor alzando il mio debile stile... 

— .... il tuo intelletto alzai 
ove alzato per sé non fora mai, 

(') Il CxsAKBO a sua volta (p. 498) credette che questi versi 

fossero imitazione di altri della canzone dantesca : Cosi nel 

mio parlar. 




et'azione purificatrice dell'amore, bensì dell'ar- 
restarsi del suo sangue e delio stupore da cui è 
preso al mirare i begli occhi, come più chiara- 
inte nella canzone X, 87 segg. : 



Quegli espone un fatto morale, questi un fatto 
fisiologico accompagfuato da uno psicologico. Omet- 
tiamo l'esame di quello che il Moschetti dice nella 
fine della pag. 21 e nella prioia metà della pa- 
gina 22. 

• Ai vv. [51-53J danteschi: 

De gli occhi suoi, come eh' ella li mova 

) spirti d' amore infiammati, 
che feron gli occhi a qunl, che allor la guati, 

corrispondono nel principio della canzone [IX] 
"VII queste parole : 



e più giù, nella canzone stessa, questi altri versi 
[46-51] : 

Quanta dolcez'/a iiuquanco 

fu in cor d' avventurosi amanti, accolla 
tutta in un loco, a quel eh' i' sento è nul 
quando voi alcuna volta 

avemeiite tra 'I bel nero e '1 bianco 
volgete il lume, in cui amor si trastulli 
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Non credo. Tra i versi di Dante e i primi del 
Petrarca non c'è alcuna relazione: quegli dice 
che dagli occhi della sua donna si diffondeva una 
luce mirabile che percoteva l'animo di chi la 
guardasse, questi esprime ben altro pensiero, 
assai vecchio del resto, in forma piuttosto nuova, 
che cioè gli occhi di Laura lo indirizzavano al 
cielo. E non c'è relazione tra i versi di Dante e 
i secondi del Petrarca, il quale dice solo questo : 
Madonna, quando voi girate gli occhi, io ne ho 
infinita dolcezza. Forse il Moschetti fu impres- 
sionato dalle parole mover ^ volgete^ uguale l'una, 
simile l'altra al mova di Dante. Nel Reggimento 
del Barberino (IX^ III, 30 segg.) le donne dicono 
d'aver visto una sovranamente bella: 

Volse suoi occhi, e no' cadèmo in terra 
che tanto fu lo sprendor eh' Ella sparse, 
che maraviglia si grande ci diede, 
eh' a rischio fu' mo ; ed ella si partio. 

Il pensiero di Dante, poi, ricorre frequente- 
mente fra i poeti suoi contemporanei, come no- 
tano i commentatori. 

Chi direbbe che il Petrarca volesse « parafra- 
sare » proprio questi versi di Dante (55-56) : 

Voi le vedete Amor pinto nel viso 
là o' non potè alcun mirarla fiso, 

quando degli occhi di Laura, non del viso^ disse 
(X, 70-71): 



Cosi vedess' io fiso 
cota' Amor doleemente gli governa? 

Xon si guardi solo alle parole, si badi sempre 
al pensiero sig:niflcato con esse. Dante fa tutt'uno 
di Amore e del riso di Beatrice e aggiunge che 
questo non può esser mirato ; il Petrarca fa che 
Amore governi gli occhi di Laura ed esprime il 
desiderio di poter vedere come. 

E se Dante affermò (v. 46) 

Che Dio ne intenda dì far cosa nova, 

e il Petrarca (X, 37-39) che 

.... Dìo e natura ed Amor volse 
locar compitamente ogni virtute 
in quei bei lumi, 

non è men vero che già Jacopo da Lentini e 
Loffo Eonaguidi e Chiaro Davanzali e Monte Ad- 
drea ed altri ed altri avevano espresso simile 
pensiero ('). 

« Dal sonetto [LIV] XLVI ai sonetto [GLI] 
CXXXII cessano nel Canzoniere le rassomiglianze 
colla Viia Nuova ». Meno male: questa volta lo 
confessa il Moschetti medesimo, sebbene a ma- 
lincaore, e fa di tutto per trovare anche in questa 
parte due imitazioni, colle quali, però, lungi dal 
sostenere la sua tèsi, dimostra lo sforzo che a 
ciò gli bisogna. 
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Eppure, col suo metodo, avrebbe potuto rav- 
vicinare, per es., i so]aetti CU S'àmor non è^ 
CIV Pace non trovo al sonetto VI d^lla Vita Nuova^ 
giacché in quelli il Petrarca descrive, come Dante 
in questo, gli effetti contrari prodotti da Amore; 
ma il Moschetti ha capito che, se avesse fatto 
tale confronto, il filo da lui immaginato si sa- 
rebbe rotto. 

Parliamo, intanto, di due confronti del Ce- 
sareo. 

Il Petrarca chiude cosi il sonetto LVI Arìior 
con sue promesse: 

Quando sarai del mio colore accorto, 
dirai : S' i' guardo, e giudico ben dritto, 
questi avea poco andare ad esser morto. 

E l'Alighieri aveva cantato nella canzone 
Donna pietosa^ vv. 21, 22: 

EUi era tale a veder mio colore, 
che facea ragionar di morte altrui. 

Certo v'ha somiglianza tra i versi dell' un 
poeta e quelli dell'altro, ma è lecito crederla ca- 
suale, giacché il pensiero in essi contenuto ri- 
corre le mille volte nell'antica poesia. 

Citiamo alcuni esempì, non tanto per provare 
quel che affermiamo, quanto perchè può essere 
utile conoscere i vari modi in cui quel pensiero 
è stato espresso. Il Guinicelli, nel sonetto Ch^eo 
core^ 12-14 {Rime boi,, 29): 



i-ii-^jv ; 




L 



E chi ne voi veder ferma certaiiza 

or miri, se. sa leggere d' amore, 

eh' eo porto morte scritta nella l'accia. 



1 



Id. canz. Tanta paura, 5 segg. [ivi, 63): 

In ciascun membro mi sento tremore, 
lo qual ogni mio senso fa amorire.... 
perch'io mi veggio a tal mostrare a dito... 

Chiaro Davanzati {Ant. rim., IV, 43): 

Ch' io porto morte scritta in mia faccia. 

Il Cavalcanti (ed. Ercole, 386) Vedete eh' i' san, 
7 segg.: 

E spes.se volte aveu che mi salata 
tanto di presso 1' angosciosa morte 
che fa 'n quel ponto le persone accorte 
che dicono in fra lor : quest' à. dolore ; 
e già-, secondo che ne par de fore, 
dovrebbe dentro aver novi martiri ('). 

Id. (p. 281) L'anima mia, 5-8; 

Sta come quella che non à valore, 
eh' è per temenza dallo cor partita; 
e chi vede.'iSB com'ell'è fuggita 
diria par certo : questi non à vita. 

Id. (p. 284) Tu. m'hai si piena, 13-14: 

E porti nello core una ferita 
che sia com' egli è morto, aperto segno. 



À 
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Lapo (p. 31) Angioletta in sembianza, 10 segg. : 

Ond' io son quasi morto, 

che son venuto a porto 

che chi mi scorge fiso 

potè veder nel viso 

eh' i' porto segno di grave pesanza. 

Di Gino (pp. 62 e 77) si veda il son. Non v'ac- 
corgete, l'altro Uomo smarrito, etc. etc. 

Il Volpi {Bull, d. Soc. danL, N. S. 1, 182) nota 
che il suddetto confronto non è concludente, e 
col Pellegrini {Rass. bibl, II, 251) e con lo Sca- 
pano (ree, 103) vorrebbe ravvicinare ai versi di 
Dante questi altri del Petrarca (ball. V, 1-2): 

Volgendo gli occhi al mio novo colore, 
che fa di morte rimembrar la gente. 

A prescindere dalla discordanza fra i critici, 
credo che anche quest'altro confronto si spieghi 
con ciò che ho detto. E se si obbietta che l'esempio 
del Cavalcanti potè « aver servito a Dante, ma 
il Petrarca dovè aver in qualche modo in mente 
il dantesco» , allora si fa un circolo vizioso: il 
Petrarca imitò Dante perché... imitò Dante. 

Il son. LXXI, in morte di Gino da Pistoia, 
incomincia : 

Piangete, donne, e con voi pianga Amore, 
piangete^ amanti, per ciascun paese.... 

Il Gesareo (pag. 483), con altri, opina che 
qui il Petrarca imitasse il son. III di Dante: 




iangeCe, amanti, poiché piange I 

Tutti ricordano però U III carme di Catullo: 

Legete, o Veneren Cupidinesque 
et quantum est bominum venustiorum. 

perché i suddetti versi del Petrarca 
debbono dire ispirati piuttosto da questi di Ca- 
tullo, ai quali sono più vicini V Quegli non vtiole, 
corno Dante, che le donne piangano perché piange 
Amore, bensì, come Catullo, che con loro pian- 
gano e Amore e tutti gli amanti. 

Per altro, Riccardo da S. Germano, in morte 
di Guglielmo II, ancor prima di Dante, aveva 
cantato (Pertz, Monum. german.. Script. XIX, 
324) : * Piange planctu nimio, Sicilia, Calabria 
regio, Apulia, Terraque laboris,,., RexGuileUnna 
abiit, non obiit..., > E Bosone RafFaelli in un so- 
netto in morte di Dante ha questa terzina (Car- 
ducci, Opere Vili, 157): 

Adunque, piangi, Emanuel giudeo; 
e piangi prima del tuo proprio danno 
poi del mal di questo mondo reo. 

Nel Reggimento del Barberino, VI, II, 65 segg., 
la [Vedova esclama: 

Piangete, gienti, commecho, per Dio ! 
Piangan i sudditi d' esto singniore t... 

E si aggiunga che il Petrarca nel resto ( 
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sonetto non ha alcun' altra somiglianza con 
Dante. 

Essendo ornai dimostrato dal prof. De Nolhac, 
(pp. 136-40) con buoni argomenti, che il Petrar- 
ca leggesse e studiasse Catullo, non sappiamo 
vedere una ragione per cui alcuni, e fra essi 
pur r illustre critico ora citato (p. 139, n. 5), 
non debbano accogliere la nostra opinione, che 
forse è anche di parecchi altri. 

Fra parentesi dobbiamo notare che non è 
esatto, così pare a noi, che contengano uno scor- 
cio originale dell' Alighieri i seguenti versi del 
IV sonetto Morte Villana^ della Vita Nuova: 

Del secolo hai partita cortesia, 

e, ciò eh' è in donna da pregiar, virtute ; 

in gaia gìoventute 

distratta hai 1' amorosa leggiadria, 

Giacomino Pugliese (Ant. rim, I, 380), p. es., ave- 
va già cantato. Morte perché m' hai fatta si gran 
guerra, vv. 33 segg. : 

Ov'è madonna e lo insengnamento V 
La sua bellezza e la gran canoscianzaV 
Lo dolze riso e lo bel parlamento? 
Gli occhi, e la bocca, e la bella sembianza, 
lo adornamento, e la sua cortesia, 
e la sua nobil gientilia? 

E verso lo stesso tempo dell' Alighieri, vogliamo 
dire prima del Petrarca, Gino (p. 119), in morte 
di Arrigo VII, Da poi che la natura, vv. 10 segg: 
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In uno è morto il senno o la prodAZza^^ 
giustìzia tutta e temperanza intera... 

E simili pensieri metteva i! Barberino in bocca' 
alla Vedova (VI, II, 74 e segg.). 

Dopo ciò, si può dire che nel verso del Tr ioni 
fo a. Morte, I, 16.S : 



Virtù morta, bellezza e leg'giadri 



■^^^j 



il pensiero • che, morta la donna gentile, al poe- 
ta paìon morte insieme la bellezza, la cortesia 
e la virtù » derivi proprio da Bante? 

Conveniamo col Cesareo (p. 486) e col Mo- 
schetti (p. 25) che l' idea di preparar l' ani- 
mo del lettore alla morte della donna, 
esser venuta al Petrarca dalla Vita Nuova : àb- 
biamo detto sin da principio che non avremmo 
cercato di negare il vero per amor della no- 
stra tesi. Senonché il Petrarca avrà avuto l' idea 
da Dante, sì, ma 1' ha svolta a modo suo, senza 
andar dietro ai versi o alle parole di questo : 
epperò non riteniamo ben fatti alcuni confronti 
minuti. 

Per esempio il sonetto GLI Avior, Natura 
sarebbe imitato dal capo XXIII della Vita Nuo- 
va. Non lo crediamo. Dante ha il presentimento 
della morte di Beatrice in seguito ad un sillogi- 
smo che ha fatto, mentre giaceva a letto lui 
stesso ; il Petrarca teme quella di Laura sol p» 
ciò, che è ammalata lei. L' uno adduce coOfi ^ 
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causa della morte soltanto la leggerezza del du- 
rare^ V altro adduce e questa e il disdegno di 
Laura per la vita faticosa e vile. 

E, come abbiamo accennato, quello di Dante 
è vero presentimento, quello del Petrarca piut- 
tosto un timore : parrà una sottigliezza tale di- 
stinzione, ma ha importanza. Quindi non aflfer- 
meremmo così presto che nell' animo di Dante e 
del Petrarca si svolga «7 medesimo processo psi- 
cologico (Moschetti, 26). 

D' altra parte, è notevole che il Cesareo (pp. 
488 e 486) ha raffrontato col cap. che segue il 
XXIII, cioè col XXIV, il sonetto XII Quando 
fra^ che va molto innanzi al sonetto GLI ; e col 
capo precedente al XXIII, cioè col XXII, il so- 
netto CLXXXVI Liete e pensose, accompagnate 
e sole, che vien dopo il sonetto GLI. 

Dante insieme col presentimento ha una visio- 
ne di strani fenomeni che accompagnano la morte 
di Beatrice. Nel suo sonetto GLVII Una candida 
cerva sopra V erìxi, (') il Petrarca non fa che de- 
scrivere allegoricamente la morte della sua Don- 
na, ricordandosi di imagini mitologiche, senza 
aver pur uno dei pensieri, pur una delle frasi 
di Dante che, del resto, come diremo, in ciò 



(*) n Mascetta fll Canzoniere del Petr., ecc. Lanciano, 1895, 
pag. 327-9). con ragioni di diverso peso, ha recentemente soste- 
nuto ohe nel son. non si alluda alla morte di Laura. Fra pa- 
rentesi, ricordo Africa V, 604 segg., dove pur si canta di una 
cerva veduta in sogno. 
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nemmeno era originale. Ebbene, si veda come 
si esprime il Moschetti, a pag. 2Q, tanto per dir 
qualche cosa : * Nessuno però si meraviglierA, 
se la visione dantesca diviene in mano dei Pe- 
trarca cosa affatto diversa.... » 

Del resto ii nostro critico medesimo non sa 
decidere qnale sia il sonetto clie più precisa- 
mente derivi dalla visione dantesca, dal momen- 
to che, qnasi non avesse fatto il confronto ora 
riferito, sùbito dopo ne fa un altro, che egli dice 
si impone da sé al lettore, tra essa e i! sonetto 
CLXXSII Tra quantunque leggiadre donne e belle, 
che, notatelo, vien molto, ma molto dopo quello 
della cerva dalle corna d' oro. Leggansi un po', 
oltre quelli a tutti noti della Bibbia, i moltis- 
simi esempi di fenomeni straordinari accompa- 
gnanti la morte di qualche grande persona che 
lo Scborillo (La morte di Beatrice cit.) ha rac- 
colto e dalla letteratura latina e dalla proven- 
zale, e dalla francese e dalla italiana più an- 
tica. 

E poniamo per un momento che l' uJtimo 
sonetto citato il Petrarca abbia voluto facesse 1 
riscontro alla visione dantesca ; quando poi nel 
sonetto CCCVI !^pirfo felice, con parole che ri- 
cordano di più alcune simili di Dante, dirà ; 



Nel tao partir parti del mondo Amore 
e Cortesia, e 't Sol cadde del cielo, 
e dolce incomineiù farsi la Morte, 
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allora, domandiamo, a quali altri versi vorrà far 
riscontro ? 

Seguitiamo. A Dante un amico aveva detto 
(canz. Donna pietosa, vv. 55-56) : 

Che fai? non sai novella? 

Morta è la donna tua, eh' era sì bella ; 

epperò in corrispondenza proprio di questi versi 
Laura direbbe (Moschetti, 27) al Petrarca (CCXII, 
Solea lontana^ vv. 13-14) : 

Or tei dico per cosa esperta e vera : 
non sperar di vedermi in terra mai. 

Lasciando star le molte differenze tra i due 

luoghi, chiediamo a quali altri della Vita Nìwva 

corrispondano i vv. 12-14 del sonetto CCLXXXIV 

Vultimo lasso; i vv. 10-11 del sonetto CCLXXXV 

Oh giorno, oh ora; i vv. 1-4 del sonetto CCLXXXVI 

Quél vGjQo, dolce. 

La stanza dantesca Sì lungiamente e la can- 
zone petrarchesca F vo pensando non hanno af- 
fatto alcun pensiero, alcuna frase comune. Ciò 
non importa : questa differenza si spiega, dice il 
Moschetti (p. 29), pensando « un poco all' indole 
filosofica deir amore di Dante, e a quella tutta 
umana dell' amore del Petrarca : ma a me basta 
notare che nell' uno e nell' altro racconto le due 
canzoni hanno il medesimo [?] officio, di segna- 
re, cioè, il passaggio dalla prima alla seconda 
parte, dallo stato di contemplazione a quello di 



dolore per la morte della donna e dt aspirazio- 
ne a cose più alte e più perfette ». 

Anzitutto, Dante non dice se non questo : 
— Amore mi ha per tanto tempo tenuto e abi- 
tuato al suo dominio, che quanto prima mi era 
grave, tanto ora mi è dolce : e i miei spiriti 
escon for chiamando la donna mia, per darmi 
piìl salute. — Non parla, quindi, del dolore, non 
dell' aspirazione, cui accenna il Moschetti che 
pare abbia frainteso la uota del Casini: «.... si 
potrebbe credere.... ehe l' idea di presentarli (ì 
versi della stanza) come un frammento di can- 
zone venisse a! poeta solo quando volle farli 
servire come espressione del passaggio suo dallo 
stato di contemplazione a quello del dolore per 
la morte di Beatrice ». E nemmeno questo pas- 
saggio può essere espresso dalla canzone del 
Petrarca che fu scritta e compiuta mentre Laura 
viveva, e non per altro che per far nota la con- 
versione morale di lui, che confessa le sue mi- 
serie e vorrebbe liberarsene, ma perchè noi vuole 
davvero, noi può. 

III. 

* La canzone I in morte di Laura [Che déb- 
b' io far] corrisponde esattamente alla canzone 
III della Vita Nuova, cioè alla prima in 
di Beatrice ». 

Il Moschetti (p, 30) e prima di lui il 
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(p. 490) hanno messo con molto acume in rilie- 
vo i punti simili delle due canzoni : ma due 
poeti, per giunta quasi contemporanei, trattando 
il medesimo soggetto nelle medesime condizioni 
d' animo, dovevano qua e là riuscir simili. Il 
Cesareo stesso altrove ('), sostenendo una tesi ri- 
spondente alla nostra, si domandava : « Una 
donna abbandonata contro sua voglia può ella 
non dire eh' è rimasta in pianto ?» e, riferiti due 
passi r uno dei quali alcuni crederebbero imita- 
zione dell' altro, perché ambedue contengono il 
lamento della donna abbandonata, conclude : 
Se r imitazione e il lucidamento han da consi- 
stere in ciò, non e' è poesia al mondo la quale 
non sia copiata da un' altra qualunque su lo 
stesso argomento >. Cosi, domandiamo noi, è 
possibile che due poeti, deplorando la morte della 
loro donna, non dicano che essi piangono, che 
non possono esprimere il loro dolore, che voglion 
morire, che si confortano chiamandola e parlan- 
done, che quella era indegna della terra, che se 
ne è andata in paradiso, che vede il misero stato 
dell' amante ? E se cosi è, non affermeremmo che 
« passo passo.... il Petrarca ha seguito il mo- 
dello dantesco >, massime quando si consideri 
che i pensieri che quegli ha comuni con questo 
li esprime in una forma non poco diversa. Giu- 
dichi il lettore : 

(*) ijs jpAMbi gMliana sotto gli Svevi, Catania, 1894, pag. 
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Dante (vv. 5-6) : 

Ora, s* i' voglio sfogar lo dolore 

che a poco a poco a la morte mi mena, 

convienmi parlar traendo guaì. 

Petrarca (vv. 29-33) : 

Ma io, lasso ! che senza 

lei né vita mortai, né me stesso amo, 

piangendo la richiamo : 

questo m' avanza di cotanta speme, 

e questo solo ancor qui mi mantene. 

Dante (vv. 15-16) : 

Ita n' è Beatrice 'n 1' alto cielo 
nel reame ove li angeli hanno pace. 

Petrarca (vv. 59 61) : 

Di me vi doglia e vincavi pietate, 
non di lei, eh' è salita 
a tanta pace. 

Giacomo Pugliese così chiude la sua canzone 
Morte ^ perchè m/ imi fatto (Nannucci, I, 105) : 

Poi Dio la prese, e menoUa con sico, 
la sua vertute sia, bella, con tico, 
e la sua pace. 

E Pacino la sua Qual è che per amor (Kcmii- 
nucciy I, 223) : 



JSse». 
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E piacciati che sua dolce alma sia 

accolta nel tuo regno, 

e posta in loco di riposo e d'agio. 

E dei pensieri che sarebbero propri di Dante, 
o, per lo meno, non frequenti, il Petrarca non 
ne ha alcuno. Tale è il contrapposto fra il cor 
villano cui non ven di pianger doglia e il core 
gentile che sospira e muore di pianto ; tale è il 
partirsi per vergogna dalle genti. 

In fine, il motivo predominante della canzone 
del Petrarca è assolutamente diverso da quello 
della canzone di Dante. Laura è morta, cosi ra- 
giona quegli, al mondo non mi resta nulla, vo- 
glio seguirla, voglio uccidermi...: freno al gran 
dolore, cM per soverchie voglie si perde 7 cielo. 
L' idea del suicidio nella poesia del Petrarca 
campeggia sovrana, è svolta sùbito al principio, 
vv. 1-11, è accennata nel mezzo al v. 33 e al 
V. 65 e, su la fine, al v. 68. Le idee secondarie 
non fanno che giustificare la principale. Ben al- 
tro è il soggetto , ben altro lo svolgimento della 
canzone dantesca, come appare dalla divisione 
che il poeta stesso ne ha lasciata. Soltanto il 
congedo del Petrarca si potrà forse dire con ra- 
dono un' eco di quello di Dante, sebbene pur 
dianni Alfani (D' Ancona e Bacci, Man, I, 86) 
xivolgendosi ad una sua ballata la chiami dolente 
^ sconsolata, e Pieraccio Tebaldi (Carducci, 8tu- 
<dij 157) ad un sonetto che doveva annunziare 
A a morte di Dante dica : 



Sonetto pien di doglia 

ad ogni dicitur tu te n' andrai, 

e con gramezza a lor racconterai.... 

Lasciamo di provar come non esista una cor- 
rispondooza qualsiasi (Moschetti, 33) tra il so- 
netto CCXXIX Rotta è V aita colonna del Petrar- 
ca e i! sonetto XVII di Dante, né tra i sonetti 
CCXXXV FoichÉ la -vista, CCXXXVI S'amar 
■novo consiglio, CCXXXVII Ne V età sua dell'uno 
e la canzone IV deli' altro. Veniamo a qualche 
cosa di più importante. * ....Attentamente inda- 
gando, troviamo un gruppo di sonetti, i quali 
per il posto, che materialmente occupano nel li- 
bro, e per il soggetto trattato tengono in qual- 
che modo la vece dell' episodio dantesco [della 
donna gentile]; essi sono il sonetto III e i sonetti 
che vanno dal XIV al XVIII .. 

Anzitutto vogliamo mettere in rilievo un fatto 
che ha non poca importanza. Come già altrove, 
qui il Moschetti (p. 34) discorda pienamente dal 
Cesareo, il quale crede (p. 47f)) che riflesso di 
qnell' episodio siano invece il sonetto Antonio, f) 
la canzone XXIII Amor, se vuoi e il sonetto 
CCXXX L'ardente nodo; e ai sonetti XIX-XX 
della Vita Nuova non ravvicina (p. 494) che il 
sonetto XIV Movesi 'l vecchierel e 1' altro LITI 
Ben sapeva io. 
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Non neghiamo al Moschetti che il sonetto 
CCXXX (III in M.) contenga V accenno di un 
nuovo amore : neghiamo però che da questo il 
poeta sia stato sciolto, in maniera, simile a Dan- 
te, pei* « ricordo di Laura e della sua morte ». 
Eccone le ultime due terzine : 

E, se non fosse esperienza molta 

de' primi affanni, i' sarei preso ed arso, 
tanto più, quanto son men verde legno. 

Morte m' à liberato un' altra volta, 

e rotto '1 nodo, e '1 foco à spento e sparso, 
contra la qual non vai forza, nò 'ngegno. 

Il Moschetti, poiché gli fa comodo, ammette 
col Tassoni che il poeta voglia parlare non della 
morte della nuova donna, ma di quella di Laura, 
e afferma che altrimenti si avrebbe una contrad- 
dizione coi primi due versi riferiti. Ma chi legga 
senza preconcetti quei versi, vede bene quanto 
sia più naturale V interpretazione accolta dalla 
maggior parte dei commentatori, che, cioè, il 
poeta fu liberato per la morte della nuova donna 
e non per quella di Laura. E come è la più na- 
turale, vede che è la sola vera, quando consi- 
deri che quivi della morte si dice, massime nel- 
r ultimo verso, quello che si dice in altri luoghi, 
dove manifestamente parlasi proprio della morte 
e non del ricordo di persona morta. Quanto alla 
contraddizione, non e' è, quando non paia lon- 
tano dal vero chi spieghi cosi : — Amore ha 



cercato di imprigionare di nuovo il mio cuore; 
esperto dei primi affanni io ho saputo guardar- 
mi ; morte ora, togliendo le armi ad Amore, mi 
libera dallo stato di difesa. — Bastava por men- 
te a ciò, che per altro non è stato ancora ben 
rilevato, che ia canzone XXIII (II in M.J Amar, 
se vuoi è una dimostrazione dell' impotenza del- 
l' Amore contro la Morte : tutte le sue strofe, 
meno la quarta, (') terminano col pensiero ri- 
preso ancora nella chiusa : 

Morte m' ha sciolto, Amor, d' ogni tua legge. 
QueDa che fu mia donna al Cielo è gita 
lasciando trista e hbera mia vita. 

E se a ciò avesse pensato, il Moschetti (p. 35) 
non avrebbe affermato che strano riesce quel 
sonetto dopo la canzone che lo precede, e ohe 
* noi non possiamo spiegarne la presenza, se 
non coli' ammettere che anche in ciò il Petrarca 
abbia voluto (poco felicemente davvero) fare 
quanto aveva fatto il poeta che l'aveva prece- 
duto >. La canzone e il sonetto sono legati, e 
fortemente, dal concetto che Amore nulla vale 
contro la Morte ; pensiero che, se non e' ingan- 
niamo, è, per giunta, estraneo alla Vita N^uova o, 
per lo meno, non vi è espresso. 

Per altro, dato, e non concesso che le affbr- 
mazioni del Moschetti diano nel vero, che per 

(') In questa, il detta penalera appure dall' inBiema dslto 
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qaesto? Il consolarsi della perdita di un antico 
amore con uno nuovo non è forse cosa che av- 
venga da che il mondo è mondo? E ne volete 
un esempio, che a noi pare, sotto certi rispetti, 
molto simile ai casi di Dante? < Quando Ber- 
nardo [di Ventadom] fu ricevuto alla Corte di 
Normandia, serbava fresca nel petto la piaga 
dell' amore e del tradimento limosino... Comin- 
ciò così a far canzoni per la duchessa invocan- 
dola col gentil nome di Conforto o Mio Con- 
forto > (*). Come vedete, cessa un amore, un al- 
tro viene ad alleviarne la pena, e all' oggetto 
del nuovo amore si dà un nome significativo. 

I sonetti CCXLI-CCXLV (XIV-XVIII in M.) 
del Canzoniere corrisponderebbero ai sonetti 
XIX-XXII della Vita Nuova, Laura pietosa che 
conforta il Petrarca sarebbe simile alla donna 
gentile che consola Dante (Moschetti, 35 sg.). 
Già, ognun vede come il Moschetti medesimo 
non sappia se il Petrarca abbia imitato il rac- 
conto di Dante più nel sonetto CCXXX o negli 
altri ora citati, ed in vero non può saperlo, giac- 
ché in realtà quegli non ha imitato né in quello 
né in questi. E poi, la donna gentile è diversa 
da Beatrice e forse anche ha, per cosi dire, un 
valore fiJiosofico, Laura è sempre Laura e sem- 
pre persona. 

Ma, obbietta il Moschetti, « in quei cinque 
sonetti ricorrono cosi frequenti le voci : pietà^ 

if Un poeta d' amore nel aeo. XII, in Sfwdi, 427-8. 



pia, pietosa, che noi non possiamo sottrarci ' 
fare questo parallelo tra i due poeti ». Intendia- 
moci. Il Petrarca non annette un'importanza un 
significato speciale a quelle voci, tanto vero che 
nel sonetto CCXL (XIII in M.) che immediata- 
mente precedo quelli citati dal Moschetti ne fa 
volentieri a meno, e ricorro ad altre voci e ad 
altre frasi, pur dovendo esprimere il concetto 
della compassione : 

Mostranda io vista che di me lo 'ncrcsca ; 

tanto vero che pietoaa non è solo Laura, ma u 
sonetto CCC Li angeli eletti vediamo pietosi { 
angeli ; nella canzone XXVII Quando il soave V& - 
diamo pietoso lui, come nel sonetto CCXXXI 1 
vita fugge, ecc. In quei sonetti poi citati dal 
1' egregio critico i detti aggettivi non ricorroni" 
più che in altri, anzi ricorrono meno. L' impie 
tosirsi di Laura raggiunge il colmo molto dopc: 
a partire cioè dal sonetto CCXCV Deh qual pietS 
Pili eloquenti dei tre esempi che il Mosche! ^ 
porta in suo favore, ci paiono i seguenti i 
parlano in favor nostro. 
Sonetlo CCXCV : 



Deh quai pietà, quai angel fa si presto 
A portar eoprn '1 cielo il mio cordoglio? f 
Ch' ancor sento tornar, pur come soglio, 
jMadonna In quel suo atto dolce onesto 
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ad acquetare il cor misero e mesto, 
piena si d' umiltà, vota d' orgoglio, 
e 'nsomma tal, eh* a morte i* mi ritoglio, 
e vivo, e *1 viver più non m' è molesto. 

Beata s' è, che po' beare altrui 
co' la sua vista, o ver co' le parole 
intellette da noi soli ambedui. 

« Fedel mio caro, assai di te mi dòle ; 
ma pur per nostro ben dura ti fui »: 
dice; e cos' altre d'arrestare il sole. 

Sonetto CCXXXVI, 7-8 : 

Vien tal, ch'a pena a rimirar 1' ardisco, 
e pietosa s'asside in su la sponda. 

Sonetto CCXXXVII, 9-11 : 

Oh che dolci accoglienze e caste e pie ! 
E come intentamente ascolta e nota 
la lunga istoria delle pene mie ! 

Sonetto CCCX, 9-11 : 

£!lla si tace, e di pietà depinta 
fiso mira pur me ; parte sospira, 
e di lagrime oneste il viso adorna. 

E inoltre nella canzone XXVII Laura ò an- 
*^" pietosa più che mai. Questa pietà ha poi uno 
''olgimento di cui non sapremmo trovare il mo- 
lilo nello svolgimento della gentilezza della 
^riTia che conforta Dante. Infatti dal sonetto 
dLiXXm Mente mia, 6 apnaré ohe Laura co- 
^ixxciasse ad essere pieto «, nella 



canzone XXII Che dehb' io far il poeta la ptB^ 
che abbia pietà di lui, nei sonetti CCXL-CCXLV 
(XIV-XVIII) Laura esaudisce il vóto (lell'amante, 
ma dal sonetto CCXCIV Dolce mio caro appare 
che Laura cessi per un momento di confortarlo 
per farsi poi di nuovo mite e raggiungere l 
colmo della pietà, come abbiamo detto, a partire 
dal sonetto CCXCV. 

Il vero è che il Petrarca am6 come amano 
tutti gli altri uomini, che anche lui perciò in- 
vocò pietà dalla sua donna, anche lui credette 
ora d' ottenerla ed ora no ; quella pietà, che an- 
che Dante avoa invocata da Beatrice. 

Nò ha valore il confronto che il Koschettf 
(p. 36) fa tra il principio del sonetto CCXLIV 
(XVn in M.) del Petrarca e il sonetto XX dj 
Dante. Lasciando stare che invece il Cesareo 
{pp. 493-4) crede riflesso di questo il sonetto XIV 
e il LUI, diciamo che quei due sonetti sono di- 
versissimi. Si leggano insieme. 

» Dante volle dire >, lasciamo parlare chi 6 
estraneo alla quistione (il Casini), « che la donna 
consolatrice rimaneva compresa di pietà consi- 
derando r aspetto di lai, più che altra donna ri- 
manesse mai vinta d' amore per la vista del- 
l' amatore o vinta di pietà per la vista di chi 
piangesse dolorosamente ». Il Petrarca non ha 
nulla di tutto questo : il pensiero principale dd 
suo sonetto è che non la madre al figlio, . 
donna allo sposo dan consigli davanti ad un pe- 
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ricolo in modo tale, quale Laura li dà a lui per 
salvarlo dalle lusinghe del mondo. Dante non ha 
in quel sonetto il pensiero principale del Petrar- 
ca, che cioè la donna lo invia al Cielo, questi 
non ha quello di Dante, che cioè ella cangiava 
di colore. Tutta la somiglianza non si riduce 
che al prender come termine di confronto la 
donna, ma anche quella sparisce, ove si consi- 
deri che Dante parla di donna in generale, men- 
tre di una madre e di una sposa il Petrarca. 

La chiusa del sonetto CCXLVI (XIX in M.) 
in morte di Sennuccio e il sonetto CCXLVII cor- 
risponderebbero rispettivamente al sonetto XXIII 
e XXIV della Vita Nuova (Moschetti, 37-8;. La 
somiglianza dei primi due è in ciò che si Dante 
come il Petrarca piangono. Ma i due poeti pian 
gono solo in questo luogo ? Ed abbiamo nei versi 
del Petrarca pur una parola, una movenza che 
ricordi la lotta dei due affetti e la descrizione 
del lagrimar di Dante? 

Oltre a ciò, questi scrive il sonetto in seguito 
al rinascere del primo amore e col fine di far 
parere distrutto l'altro des^iderio malvagio^ signifi- 
cando il suo stato angoscioso. Invece ben diversa 
è l'occasione per cui il Petrarca scrisse il suo so- 
netto, cioè la morte di Sennuccio^ un fatto non 
inventato; onde anche perciò capiremmo forse che 
un sonetto come quello di Dante fosse imitazione 
di quello petrarchesco, ma non questo di quello. 

Per simili ragioni il sonetto CCXLVII del Pe- 
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trarca non può dirsi ispirato dal sonetto X! 
di Dante, in cui 6 chiamata dolente la città stessa 
di Beatrice. Nun una, ma parecchie sono le poe- 
sie in cui il Petrarca dà anima e sentimento a 
tutte le cose che lo circondano {'), e con uguale 
diritto Altri potrebbe dire che dal sonetto di Dan- 
te derivasse, per es., la canzone XIV Chiare fru- 
scile e dolei acqve, il sonetto XXVIII Solo e pen- 
soso, il sonetto CCLX Valle che ile' lamenti, ecc. 
Il Moschetti in cuor suo doveva essere convinto 
della debolezza del suo argomento, o soggimiBe 
che se in Danto c'è l'idea dei pellegrini [cfr. Cìno, 
117 : Signor e' non passò mai peregrino...) età 
si recano a Koma e nel sonetto del Petrarca no, 
egli h percht^ questi • l'aveva gìh adoperata in 
alti'o luogo né poteva quindi credere opportuno 
ripetersi *. Ma chi non sa quanto frequenti siano 
le ripetizioni nelle rime del Petrarca? Eppert^ 
se questi avesse avuto davanti il sonetto di Dan- 
te, e avesse voluto imitarlo, Siam d' avviso che 
non avrebbe avuto tanto scrupolo ad esprimere 
nuovamente quell' idea. Ma a che tante parole? 
Più d' ogni discussione vale il leggere contem- 
poraneamente i due sonetti : diversa i"; 1' occa- 
siono e, al solito, nel Petrarca, che trovasi in 
Valchiusa, non meno reale che quella di Dante, 
diversissimi i pensieri, diversissime le parole, 
diverso perfino ciò, che (come mi avverte lo 
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Scarano [ree. 102], rincalzando in tal modo la 
mia tesi) Dante ritrae Firenze dolente essa stessa, 
mentre il Petrarca non dice se non che ogni 
luogo conosce (sappiati) quanto è acerba la pena 
di lui. 

Omettendo di discorrere della somiglianza fra 
il sonetto CCLXXI (XXIV in M.J Levommi il 
mio pensier e il sonetto XXV di Dante, la quale, 
da noi pur rioonosciuta, è superata da grandi 
differenze, « veniamo finalmente all' ultimo capi- 
tolo della Vita Nìiova e al modo con cui il con- 
cetto che lo informa fa inserito e ampiamente 
svolto nel Canzoniere ». 

Più innanzi esamineremo in che relazione 
stiano la Commedia e i Trionfi, qui subito dob- 
biam dire che quella è certamente annunziata 
nella Vita Nuova, questi no nel Canzoniere (*). 
Il Moschetti stesso (pp. 39-40) conviene esser 
dubbio che essi siano accennati in questi versi 
(son. CCLVI [XXIV in M,] vv. 13-14): 

Forse avverrà che '1 bel nome gentile 
consecrerò con questa stanca penna, 

« perché qui si potrebbe credere che il poeta 
accennasse al compimento del Canzoniere stesso » . 
Ma s' inganna il nostro critico, quando soggiun- 
ge che nel sonetto CCLXXXIII (IV in M,) Lau- 
ra e l'odore « è chiarissima T allusione al con- 
tenuto dei Trionfi, a quei nobili intelletti con cui 

(») Mi dà ragione lo Scarano, FontU 31. 
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parlerà il Petrarca e tra cui farà primeggiare la' 
sua donna ». Evidentemente l'egregio critico ha 
frainteso i versi nei quali il Petrarca, contrap- 
ponendo i nobili intelletti di quaggiù (non quelli 
con cui parlerà nei Trion/ì) agli spiriti eletti di 
lasad. dice che, come Laura è beata tra questi, 
sarà immortale tra quelli per le sue rime. E si 
deve intendere delle sue rime in generale, al pari 
che nei versi precedentemente riferiti, se è vero 
cbe con esse il nome di Laura si sarebbe i 
come si rese, immortale. 

Né V ha simiglianza (Moschetti, 41-2) tra 1« 
ultime parole della Vita Nuova e le due quar- 
tine del sonetto CCCVIII (LXXXVIII in M.) 
Deh ! porgi mano, poiché in queste il FetraroS 
non dice, come già nella canzone XXV Tacer 
non posso, se non ciò : Amore, aiutami a e 
come conviene colei che è stata imiea al mondOi, 
Con che egli si alloatana molto dal poeta che « 
trattar degnamente di Beatrice ei preparò collo 
studio. Del resto il Moschetti avrebbe dovuto 
vedere che il Petrarca, anche in ciò dipartea- 
dosi da Dante, chiedeva ad Amore che lo alo* 
tasse non già in un'altra opera, ma in quel me- 
desimo sonetto : e infatti Amore sodisfa il « 
derio del suo fedele rispondendo nelle due ter- 
zine : 

....quanto 'l Ciel ed io 

e i buon consigli e il 

tutto fu in lei, di che 
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Forma par non fu mai dal di ch'Adamo 
aperse li occhi in prima : e basti or questo. 
Piangendo il dico, e tu piangendo scrivi. 

Il Moschetti poi avrebbe voluto trovar nella 
Vita Nuova le parti che corrispondessero alle 
poesie in cui il Petrarca descrive il graduale su- 
blimarsi dell' amore di Laura ; ma non ci è riu- 
scito, e quindi è andato a ricercarle nella dym- 
media ; e in un modo da provare sempre più 
che la sua tesi è insostenibile. Per esempio, se- 
condo il Moschetti, « come Dante dalla vetta del 
Purgatorio, scarico da ogni peccato terreno, dopo 
aver bevuto alle acque di Lete e di Eunoè si 
slancia nei cieli seguendo la guida di Beatrice, 
cosi il Petrarca, che ormai ha col dolore e colla 
penitenza purgato i folli desideri e la traviata 
passione di un tempo, si sente pronto a seguitar 
Laura fino alla presenza del Creatore e a beati- 
ficarsi con lei della saa vista (son. XC [La bella 
donna,,,,]) >. 

Dalla gran distanza che corre fra i suoi due 
termini ognuno vede come questo confronto non 
sia ben fatto. E poi, quel sonetto non accenna 
affatto a Laura, sibbene ad altra donna, forse a 
quella di Gerardo, e nel codice originale non 
tiene il posto che ha nella volgata, ma un altro, 
il settantesimo, che vale a confermar falso il det- 
to confronto. La voce del Petrarca medesimo fa 
cosi sparire proprio il meglio, V anello di con- 



giunzione tra il Canzoniere ed i Trionfi^ 
secondo il Moseiietti (p. 42), sarebbe stato w 
o identico a quello tra la Vita Nuova e la C 
media. Finalmente, I' Alighieri, concepita 1'^ 
della Commedia, pone termine alla Vita Nìu 
il Petrarca concepiti i Trion/ì, li viene scrivei 
insieme con le nltirae rime del Canzoniere. 

IV. 



Sono stati fatti anche dei confronti tra il 
Canzoniere del Petrarca e le Hime di Dante noa 
comprese nella Vita Nuova. Alcuni di essi po8- 
son provare cjie i! Petrarca qualche volta si ri- 
cordasse di Dante, o a questo inconsciamente 
s'ispirasse; ma crediamo che gli altri o non 
provano ciò, perché comunissimi i pensieri rav- 
vicinati, o non hanno ragion d' essere, perché 
dissimili i detti penaicri. Ci limitiamo a dar de- 
gli esempi, che la via lunga ne sospinge. 

Tutti conoscono il bel madrigale del Petrarca: 



Or vedi, Amor, che giovenetta donna 
tuo regno sprezza, e del mio mal noi 
e tra duo ta' nemici è si aecura. 
Tu se' armato, ed ella ìli trecce e in 
si siede e scalza in mezzo i fiori e l' erba, 
ver me spietata e 'ncontr'a te superba. 

I' Bon pregion ; ma, se pietà ancor serba 
I' arco tuo saldo e qualcuna saetta, 
fa di te e di me, signor, vendetta. 
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Or bene, si crede che i primi versi siano para- 
frasi di questi di Dante : 

Amor, ta vedi ben, che questa donna 
la tua virtù non cura in alcun tempo ; 

e gli ultimi di questi altri (canz. Così nel mio 
parlar, fine) : 

E dàlie per lo cor d' una saetta, 

che beir onor s' acquista in far vendetta. 

Certo, v'ha somiglianza tra la mossa del Pe- 
trarca e quella di Dante, ma può essere casuale. 
Questi sapeva forse di ripetere sé stesso quando 
nel congedo della canz. Morte poich' io scrisse : 

Canzon, tu vedi ben com'è sottile...? 

Osserviamo, poi, che l'idea del madrigale « tro- 
varsi r amata sicura fra due nemici », in Dante 
manca, e tutte le altre si svolgono in relazione 
a quella : Laura sprezza Amore e V amante ; è 
superba contro V uno, spietata verso V altro : 
Amore farà vendetta di sé e dell' amante. Co- 
sicché la corrispondenza tra i due poeti si limi- 
terebbe a seguenti pensieri staccati, che la 
donna sprezza Amore, e che di lei bisogna ven- 
dicarsi : pensieri comunissimi nell' antica poesia, 
oltre che il secondo di essi viene espresso di- 
versamente dai due poeti : per Dante farà ven- 
detta la canzone, Amore stesso pel Petrarca. 



Si direbbe anzi che questi b' ispirasse piutto 
sto ad alcuni versi di Guittone o ad altri pro- 
venzali citati dal Nannucci. Quel buon frate 
cantA rivolgendosi pure al potente Dio (A'e 
tiMcci, I, 176) : 

Amor, certo torto hai 
e par poco sa vere 
voler tu ritenere 
tal che ti spregia assai, 
e chi ver te s' orgoglio : (') 
e. me, che di gran voglia 
tuo servldor mi fono, 
pur sdeg-ni; onde morrone. 
E un trovatore (ivi, n.) (*) : * perché me che 
trovate vinto, umile e di buona fede, cader fata 
innanzi a sé; e lei che gira Io scudo verso voi 
né vi blandisce, non volete stringer tanto che 
1' orgoglio abbassi, e verso voi si amili ». L'idea 
della vendetta poi è espressa, per es., nel 5i' 
dei 61 sonetti che G. Salvadori attribuisce al 
Cavalcanti ; e nel Reggimi'nto, pag. 153, I& dove 
il Re, alludendo alla Reina, dice : 

Non fu tradita, ma per far vendetta, 
trassi inver lei quella nuova saetta ; 



(') Atlo 
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e mentre eh' ella nommi rende il furto, 
i' penserò di fedirla più forte ; 

e nei Documenti, proemio, pag. 3, dove, parlan- 
do delle ancelle eh' Amore ha nella sua rócca, il 
Barberino dice : 

L' altre che più giù pono, 

tuttor apparecchiate 

son, se fosser chiamate 

a dar consiglio, soccorso, o vendetta. 

Talvolta è V amante che vuol far vendetta di 
Amore. Bernardo di Ventadom (*) esclama: « Oh, 
s' io potessi averlo alle mani, per Cristo, ben ne 
farei vendetta crudele », e M. Onesto {Rim^ 
hoL, 92): 

Che, senza millentar, me do bon vanto 
vendicerei chi è stato amadore. 

Il Petrarca esprime assai spesso e variamente 
r idea della vendetta : son. Per far,.,, eanz. Ver- 
di panni, 19; Tr, d* Am. II, 131-2; Tr, d. 
Pud. 125. 

Del resto^ se ie differenze rilevate e gli esem- 
pi degli autori citati non bastano ad escludere 
nel detto madrigale V imitazione Dantesca, le 
prime servano a mostrare come il Petrarca mo- 
dificasse e quasi rinnovasse il pensiero altrui, 
i secondi servano a mostrare non facile che egli, 

(*) Carducci, Un poeta d' amore, in Studia 427. 



nel comporre, fosse consapevole della fonte Ì> 
coi precisamente traesse il pensiero. 

Dante nella quarta strofe della canzone E' 
m' incresce, volendo dire che il dpsire gli « fa 
minor dolore per 1' aflfievolimento de' suoi sensi 
e perciò per ia previsione della proaaima fine 
dei suoi gnai >, canta: 

Avvegoa che meu dunle, 

perucché 'I mio sentire è meno assai, 

ed è più prosso al terminar de' guai. 

Il Petrarca nella canz. I' vo pensando, v. 115 
segg. vuol dire che, giunto vicino a morte, per 
la vergogna e per ii dolore del passato ha pen- 
sato di mettersi nella retta via, ma ne è distrat- 
to da una forte passione : 

. . , varfarBÌ ji pelo 

veggio, e dentro cangisrsi ogni rtesire. 

E da 1' un lato punge 

vergogna e duo], che 'ndietro mi rivo! ve ; 

da 1' altro non in' assolvo 

un piacer per usanza in me si forte 

eh* a patteggiar n' ardisce co' la morte. 

Non credo che questi versi derivino dai dau-.. 
teschi innanzi citati, se con essi non han- 
no comune un pensiero, tranne quello delia 
morte vicina, sorto, per altro, nella mente del 
Petrarca alla vista dei capelli bianchi, in quella 
di Dante per V afRevolimento dei sensi. 
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Quando il Petrarca esorta lo Spirto gentil 
(canz. 6, 21-3) dicendo : 

Pon man in quella venerabil chioma 
securamente e ne le trecce sparte 
SI che la neghittosa esca del fango, 

non è per nulla « certo » che pensi (Scarano, 
Invidia^ 17) ai versi di Dante (canz. Così nel 
mio parlar): 

ne' biondi capegli 

eh' amor per consumarsi increspa e dora, 
metterei mano e saziere' mi allora. 

Diverse tutte le parole (tranne mano), diversis- 
sime le due idee e le loro occasioni : lo Spirto 
gentil afferri Eoma per i capelli onde la tragga 
dal fango ; Dante metterebbe nei biondi capelli 
le mani per saziarsene con quella passione di chi 
è consunto da amore. 

Finalmente una domanda che quasi dimenti- 
cavo : e' è una ragione intima, naturale, per cui 
il Petrarca, a riuscir grande lirico, sarebbe do- 
vuto andare alla scuola di Dante lirico 'ì- Lo Sca- 
rano (Invidia, 32) a chi gli osservasse che « co- 
me l'Alighieri non ebbe bisogno che altri dive- 
nisse grande prima di lui, cosi anche senza di 
lui il Petrarca sarebbe divenuto quello che fu », 
risponde « che il farsi strada da sé, o con po- 
chi e meschini mezzi, è solo degl' ingegni pieni 
di forza e di oi^iginalità : Dante ne possedeva 
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forsB più d'ogni altro poeta... Il Petrarca in- 
VBce...». non aveva detto poco prima lo Sca- 
rano stesso che il Petrarca era un genio per la 
lirica? esistono dei geni senza forza e origi- 
nalità ? Va bene che il Petrarca fu mediocre nel- 
l' Africa, ma il ricordar questo non è a proposito i 
là dove si confrontano Dante e il Petrarca sol 
come poeti lirici. 

Che il Petrarca non fosse conscio d' esser 
grande nella lirica, non nega punto che fosse 
un genio per essa. Del resto, non si dove tra- 
scurare ciò che scrive nella medesima Epistola- 
fam., XXI, 15 : « Di che [del riuscire imita,tore|l 
1' animo mio audace per gli anni sdegnava ; t 
tanta Hdanza avevo preso di me o più veramenm, 
alterigia, eh' io credevo bastarmi senza aiutOi 
d' uom mortale l' ingegno mio a farmi in quel 
genere tina maniera mia propria. Del che qnajaH 
credessi vero, altri gindicbi • . E vero credette (')^ 

V. 

Ma non soltanto nelle liriche di Dante è par- 
so di ritrovare il modello delle petrarchesche, 
ma anche nella Ci immedia. Chi si faccia a leg- 
gere il commento al Canzoniere, per esempio, 



l'I Me è uà 


to 


eie Db 


1' Bloquonza lat 




? Lo i 


re lo So. iatitn 






treeemUli non 




re ohs 


■eooudo >. 







— 95 — 

dello Scartazzini, non può non restare meravi- 
gliato della frequenza con cui vi è ricordata la 
Commedia di Dante, quando le opere degli altri 
poeti del tempo, salvo rari casi, non sono men- 
zionate mai. Né può dirsi che là si trovi citato 
Dante sol perché egli è il capo di tutti queUi 
e può tutti rappresentarli ; no, giacché da parec- 
chie note appare che lo Scartazzini, seguendo in 
ciò i suoi predecessori, vuole indicar proprio il 
modello del Petrarca. 

Il verso con cui comincia il sonetto IX di 
questo : 

Quando '1 pianeta che distingue Tore 

parrebbe aperta imitazione del dantesco (Patr.j 
X, 30): 

E col suo lume il tempo ne misura. 

Ebbene, sentite i primi versi di una canzone at- 
tribuita al Guinicelli {Rime boi., 52): 

La bella stella, che il tempo misura, 
sembra la donna che m*ha innamorato. 

Nel son. Quando fra V altre ^ il Petrarca dice 
air anima : 

assai ringraziar dei 

che fosti a tanto onor degnata allora. 

Dante, Inf,, I, 122 : 

Anima fia a ciò di me più degna, 
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Inf,, II, 33: 

Me deffno a ciò né io né altri il crede. 



'to' 



Non sosterremo che la locuzione degno ad una 
cosa sia frequente, ma non è necessario che il 
Petrarca la apprendesse dall' Alighieri, se, per 
es., nel Reggimento la trovava almeno tre volte: 

ed. cit. pag. 221 dengnio io sono attanto. 
» » » 270 ed ongni amico non dengnio al nome. 
« 404 loco degnio aljei. 



» » 



Il Petrarca nel son. XLVII dice: 
Benedetto sja 



'1 loco ov' io fui giunto 



da duo begli occhi, che legato m'ànno. 

E nelP Inferno, XXII, 126, Alichino, inse- 
guendo Ciampolo, gli grida : u se' giunto. Se- 
nonché, Brunetto aveva cantato (Tesoretto, XIX, 

208): (') 

Chosi fui giunto, lasso, 
e messo in mala parte ; 

e un altro poeta, forse Lapo Gianni (p. 74), nella 
canz. Amore, i' prego, v. 17 : 

cosi mi giungi e prendi. 

Se mai, il Petrarca sarebbe più simile a Bru- 
netto e a Lapo che non all' Alighieri. 

(') Segno l'edizione del Wiese, in Zeitichrift f. rom PhU., 
Vn, 286 segg. 
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Nella ball. V, 11-12 leggiamo : 

Del mio cor, Donna, P una e T altra chiave 
avete in mano. 

E lo Scartazzini, come già Iacopo Mazzoni ed 
altri, nota : « La metafora usata più volte dal 
Poeta, è toUa di peso da Dante, Inf., XIII, 58 
e seg. » . Questa affermazione non ha fondamen- 
to. Già lo Scartazzini avrebbe dovuto esser messo 
in guardia dal fatto che, come Dante usa quella 
metafora, non una, ma almeno tre volte, cosi 
frequentissimamente la usa il Petrarca (*). 

E non aveva il Nannucci (Man,, I, 24) no- 
tato che « tenere^ portare, aver le chiavi del 
core è modo preso dal provenzale » ? Non aveva 
il Carducci (Studi, 262) ripetuto che quella era 
«una forma occitanica ben venti o trentanni in- 
nanzi Dante fatta naturale alla poesia italiana » ? 
La nostra maraviglia si è accresciuta^pei nume- 
rosi esempi^ in cui ci siamo imbattuti, leggendo 
i nostri antichi poeti. Ne raccogliamo qui alcuni 
in servigio anche della storia della nostra lin- 
gua, giacché da essi si può vedere il vario modo 
con cui quella metafora sia stata usata. 

(') La medesima immagine, di cni parliamo, altrove è rappre- 
sentata dal Petrarca in maniera un po' diversa, p. es., nel Tr. d. 
Fama, I, lO-U, che riferiremo più avanti. Nelle lettere latine 
{Fam.t IV, 3 ; XIX, 11) è usata la frase corda hominum in mani- 
bus hàbere* 



, Cavalcanti, son. Pegli occhi feiv (ed. Er- 
cole, pag. 302), 12-13: 

Lo quale spiritcl spiriti piove 

che di ciascuno spirit' à la chiave. 

Id., son. Certo non è (pag. 190), 12-14: 

Ancor dinanzi m' è rotta la chiavo 
del su' disdegno nel mi'core verso 
si che li' ò d' ira o rt' allegre/za pianto. 

Id., ball. Era in penser [pag. 379), 7-8: 



portate la chiave 
vertii alta e gentile. 

Dino Frescobaldi {Nannwcci I, 337), son. Po- 
scia eh' io veggio, 12 : 

Questi ha d'ogni mio tipirito la chiave. 

In Un poemetto allegorico amoroso del sec. XIV, ('), 
A-axoì-e dicfj al Giovine : va' srenro davanti li 
donna. 

Se vuo' che t' apra del suo amor le porte, 

e poco dopo (pag. 48) il Giovine dice ad ATiiore. 

Cosi soprcssa m'ó la suo [della donna] bìltato 

tenendomi del cor libera chiavo 

che far può litTie e grave (') 

la mie speranza d'animo contento, 

(') Kdito da V. TuRiii, 1 
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Fiore, (*) son. IV, 1 : 

Con una chiave d' or mi fermò il core 
r amor. 

Ivi, son. Vin. 

Folgore (Nannucd, I, 347), son. Umiltà^ 6: 

Ch* i vo portar de lo tuo cor le chiavi. (') 

E se si conviene (Scarano, Invidia, 9) che gli 
esempi noti basterebbero a negare l' imitazione 
dantesca in alcuni luoghi del Petrarca, fra i quali 
dev' esser questo (son. Zefiro, 10-11 ; cfr. spec. 
r es. di Folgore): 

Sospiri, che del cor profondo tragge 
quella eh' al ciel se ne portò le chiavi, 

perché non basterebbero a negarla anche nella 
detta ballata e in quest' altro luogo di lui (son. 
La bella, 5-6), tanto simile al precedente : 

Tempo è da ricovrare ambe le chiavi 
del tuo cor, eh' ella possedeva in vita ? 

Forse per V aggiunta « V una e V altra » e 
« ambe »? Via, è troppo. « È vero — lascio par- 
lare lo Zingarelli (Eass. crit, II, 87) — che non 

(0 A cura di E. Gorra, in Mazzatinti, Manoscritti ilaliani 
nelle Biblioteche di Francia, III, Cfr. inoltre le osservazioni del 
Gavedoni, in Raffronti tra gli autori biblici e sacri e la divina 
Commedia, Città di Castello, 1806, pag. 42. 

{*) Altri esempi si possono vedere nel Casini {V, ^., p. 30, 
n. 19) e in Caeducci-Febbari, p. 9&, 
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8i ritrovano nei poeti provenzali ambo le chiavi 
del cuore, ma ci sono bene lag claus, non sol- 
tanto clan, e il plurale sarà bene un duale ». 
Del resto, tra gli esempi italiani da me addotti, 
l' idea della dualità, è indubbiamente implìcita 
nel sesto. 

Né si può < escludere — se ne conviene — 
che si possa o nell' antico parnaso francese o in 
quello provenzale, di cui tanti canzonieri son tut- 
tavia inediti, ripescar una forma » che abbia 
nna parola rispondente all' « ambo » dantesco, 
È importante rilevare infine che la detta frase 
nella Commedia è usata « fuor di materia amo- 
rosa », laddove il Petrarca con altri poeti l'usa 
parlando d' amore. 

Dante, Inf., V, 142, commosso dal colloquio 
con Francesca, cadde come corpo morto cade; il 
Petrarca (son. Del mar, 8), spinto da Amore, 
cade in un rio, non già come persona viva. Que- 
sto pensiero si trova anche nella Bibbia, nella 
visione di Tugdalo; (') • Et incontanente, dette 
quelle parole, si cadde in terra, come uomo mor- 
to, si come veruno spirito di vita fosse in lui, 
et in lui apparirono tutti i sengni della morte », 
e nella canz. Tanta paura attribuita al Gmni- 
celli, V. 48 (Rime boi., 64): 

Ben fu miracol ch'io non caddi mono. 

(<) Ed. di BdIobuu, 1872, yae. 8-7: 
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Nel 8on. Lasso, ben so, il Petrarca spera che 
la ragione vincerà la voglia, 

8' anime son qua giù del ben presaghe. 

Neil' Inf. XXVni, 78 è detto : 

.... se r antiveder qui non è vano. 

D Petrarca ha espresso il pensiero con parole 
diverse e in forma aflfórmativa, e poi lo leggeva 
in Virgilio, Aen., I, 392 : 

Ni frustra augurium vani docuere parentes, 

in Ovidio, Metam., 879 : XV, 

Siquid habent veri vatum praesagia, vivam. 

L'Alighieri, Inf., V, 33, aveva visto quelli 
che la ragion sommettono al talento ; il Petrarca, 
son. Come talora, 8, dice che 

chi discerne è vinto da chi vole. 

Il Monti ha notato che quegli tolse il suo verso 
probabilmente da Folgore (*); noi aggiungiamo, 
péar chi ne voglia, due esempi, di Bindo Bonichi 
a Jtóg. 158 e 164 della raccolta di Rime di Cino 
e d' altri fatta dal Carducci, e uno contenente il 
pensiero contrario, nel Reggimento I, XII, 23 : 

Vien poi ragion che spengnie il volere. 

A tutti è nota la bella terzina con cui Dante, 

C) Cfr. Bull. d. Soc. dant, U., N. S. II, 187. 




■54, rivela il segreto dei poeti 

.... Io mi son un che, quando 

amor mi spira, noto, ed it quel modi) 
che ditta dentro, vo significando. 

Nel son. Non d'atra, 12-14, il Petrarca dice che 
tatto ciò che scrive lo legge coli' aiato d'Amore 
negli occhi di Laura. Poiché la somiglianza fra 
i dac poeti non è che nel pensiero generale del- 
l' ispirazione data loro dall' affetto verace, pen- 
siero espresso per altro con immagini ben di- 
verse, ci limitiamo a ricordare l'importante nota 
del Nannucci (I, 140), e ad aggiungere un bel- 
l'esempio dato da un sonetto di Gino : (') 
Se mi riputa di niente alquanto, 
io uè ringrazio Amor, che sua nici'ccdo 
facendo cortejiia m'onora tanto, 
che dentro del mio cor alberga e sode ; 
e se biasmo non è '1 verace vanto, 
io dico, che per grazia mi concede, 
eh' io tragga del mio cor ciò ch'd io canto. 

Nei aim. Amor mi manda, 8, il Petrarca dicei 



i né li 






E nell'/ji/^., VITI, 111, Dante: 
Che '1 si e 'I no nel capo m 

(I) RaecoUa di rime antichi tOtcane, Pai 
PB«. 178. Si ricordi anaìie Ovidio, Amorn, 
piirpiir«u9 qaae mllit dictat Amor. Cfr. 
pag. 77. Om cfr. «noia lo 3c*ii*iio. Foati 
pp. 262-3, 278. 
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Ma il Barberino, per es., nei suoi Documenti 
aveva scritto, a pag. 45 : 

E piglia il si, o '1 no, come comprendi. 

e a pag. 106 : 

La sesta [cosa] tutto di prova ciascuno, 

se dubio ti sorgiunge 

tra '1 si e '1 no, qual punge ; 

ne vedi chiaro, 

ne vedi 1' amaro 

astener savio consiglia catuno. 

Né con ciò io voglio dire che il Petrarca imi- 
tasse il Barberino, ma provare che quella frase 
era nella lingua del tempo, e però egli potè 
usarla senza tener presente alcuno, eccetto che 
un grande poeta, in un tempo in cui l'Acca- 
demia della Crusca non era sorta, non dovesse 
iscrivere parola che non gli venisse insegnata 
da un codice di lingua. Non mi pare opportuna 
quindi V osservazione fatta dallo Scarano (ree, 
104): « è più credibile che il Petrarca avesse 
presente Dante piuttosto che un Fr. da Barbe- 
rino », né l'altra (ree, 108) mirante allo stesso 
fine : « il Petrarca era schifiltoso in fatto di for- 
ma e spregiatore di ciò che avesse aria di roz- 
zezza e di volgare e facile semplicità ». Che il 
Petrarca portasse nel suo verso « quella varia- 
zione in fine » (con che si riconosce che esso 
non è poi ugualissimo al dantesco) « per can- 



celiarvi l'orma altrui » , è un'opinione come an'al- 
tra, non però confortata da prove. 

Il Petrarca nella canz, I' vo pensando, dice ; 

ae '1 Latiiin e '1 Greco 

parlai! di me dnpo la morte, è vento. 

K ì commentatori affermano che il pensiero è 
di Dante, Purg. XI, 100-101 : 

Non è il luoiidaii rumor iiltrn eli' un flato 

di vento ; 

quando esso pensiero, che dal Petrarca è ripe- 
tuto le mille volte ed in mille maniere, (') si 
legge anche, por es., in lacopone (*), Perché gH 
uomin : 

Non ti levare in gloria per matt« lodnmento 

che umana laude è vana e piena di gran vento. I 

Nel aon. Oimè il bel viso, 10, il Petrarca dice 
aU' alma reale di Laura : l' pur fui vostro. Lo 
Scai'tazzìui richiama 1' invocazione di Dante, 
PuTg., I, 8 : 

sante Muse, poichii votlio sono. 
Ma perché non richia.mare piuttosto G. Caval- 
canti, Se m'à del tutto, 13 (Ed. Ercole, pag. 375): 
Ch'eu dicg ; donna, luilo vostro sono* 

V) Off Ep.fam., ad. cil., voi. I, pag. 2*! voi. II, pag. 80, 
292, S»; voi. Ili, 75 ; voi. IV, tóO. 

[>) Bijuriuo i v«rai ssoondo In leiiona del NAHSticot I, HI; 
niK di ogni das facendoDe nao, coma suggerisce U Ouri^T, 
SI. d. Leu. it., I, pag. 133. 
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Nel son. Che fai? v. 13, il Petrarca, dolen- 
dosi colla sua anima degli affanni avuti, dice : 

mal per noi quella beltà si vide. 

Neir/n/., IX, 54, le Furie gridano: 

fnal non vengiammo in Teseo V assalto. 

Si leggano, però, i seguenti versi, ai quali è 
molto più simile quello del Petrarca : Iacopo da 
Lentino ('), Madonna, dir vi voglio, 16 : 

Don qua vostr' amistate vide male. 

Guittone, Tuto il dolor, 15-16 {Ant. rime, II, 135): 

Ahi ! lasso, co' mal vidi, amaro amore, 
la sovranatural vostra bellezza. 

Pacino (m, 378), Qual è che per am^r, 27-28 : 

Gentil mia donna, e mal vidi queir ora 
che fui insieme con voi a parlare. 

Gino (p. 64), son. Ahi ! lasso, 13-14 : 

E posso dir che mal vidi Bologna 
ma più la bella donna eh' io guardai. 

Nella canz. Quando il soave, il Petrarca, de- 
scritto un colloquio avuto con Laura apparsagli 
in sogno, conclude : 

£ dopo questo si parte ella e '1 sonno. 
(*) Naknucci, 1, 107. Cfr. pure l'esempio provenzale ivi notato. 



Qui lo Seartazzini cita Purg., IX, (53. Virgilio 
rivela a Dante ciò di cui questi ha avuto una 
visiotie e dice : 

Poi ella a il snnno ad una se n'andnro, 

ella, cioè Lucia, la quale, si noti ch(.^ ha impor- 
tanza, non ha parlato a Dante. Senza dubbio, 
esclamerebbe ognuno, il Petrarca ha qui imi- 
tato il suo grande predecessore. Ma... 

Post oa discedunt pariter somnusque dcusque, 

dice Ovidio (Met., XV, 25), dopo che il Clavige- 
ro ha parlato in sogno a Miscelo ; e 



: Aenenu somnusque rcliquit. 



canta Virgilio (Aen., Vili, 67), dopo che il fiume 
Tiberino ha fatto le sue rivelazioni ad Enea. Ed 
in vero bì sente 1' eco di quest' ultimo verso alla 
fine del secondo libro A'&W Africa (v. 557): 

Attonituiii subito somnusijup paterque reliqnit, 

dove, ognun vede, è ripetuto il medesimo pen- 
siero, come anche nel Tr. rf. Fama, I, 10-11 : 

E '1 sonno e quella, che ancor apre e serra 
il mio cor lasso, appena eran partiti. 

Seguendo il consiglio dei commentatori, ab- 
biamo anche noi confrontato la canzone alla 
Vergine del Petrarca colla preghiera che Dante 
mette in bocca a s. Bernardo, e sempre più oi 
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siamo convinti che pel tèma comune e per le 
fonti comuni ì due poeti non possono non appa- 
rire simili. Simili, s' intende, in qualche pen- 
siero, in qualche imagine ; che lo spirito con cui 
il Petrarca anima la sua poesia qui, come sem- 
pre, è ben diverso da quello con cui Dante ani- 
ma la sua. San Bernardo incomincia: 

Vergine madre, figlia del tuo figlio. 

M il Petrarca in maniera simile canta (vv. 46 47): 

Tre dolci e cari nomi ài in te raccolti, 
madre, figliuola e sposa. 

Ma chi non direbbe che questi versi, se mai, 
derivano piuttosto da altri di Alano ('), che fa 
anch' egli le lodi di Maria ? 

Hic superos cives proprio praecellit honorc 
virgo quae proprium pariendi leg<e pudoreni 
non perdens, matrìs meruit cuni virginc nonicn. 
In qua concordant duo nomina, lite M^pulta, 
quae secum pugnare «olent, lìtesque movere 

{*) Alaso, Anticlaudiano, V, 9 (e<L Mign«, 1855, pftg. GOH). Or*- 
iliamo utile richiamare Tatteiucione dei critici lu qoefio poema, 
non privo di bellezze, che ebbe fania ai tempi laof ed ha im- 
portanza nei nostri per la mèeee di pensieri • di tornn» che per 
avventura abbiano potato ispirare, se nftn mitro, due grandi 
poeti, Dante e il Petrarca. Vorremmo ingannarci nel credere 
che oggidi fosse poco conosciuto da alcuni e il i'oema e lo Htu- 
dio che su esso fece E. Bomiabd (Andegavl, J^^ì;. Degli studi 
critici sulla preghiera di Dante ricordo •'Ao quello del Cavk- 
Don, ed. del ìlczAtti cit., nella ColUzUme del ì'assbnui, pp* 
199-164, i cui raffronti sono prezi<Mii. 



noe iftm disoordant mater virgoque, sed i^Is 
litìbns ezclusis se pacis ad oscula vertant. 

Dal suddetto verso di Dante, secondo lo Sca- 
rano (Invidia, 18), deriverebbe invece quest'al- 
tro del Petrarca (28) : 

Del tuo parto gentil figliuola e madre ; 

ma la Chiesa : * genaisti qui te fecit » ; e il Pro- 
to (p. 5) ag;giung:e che questo verso del Petrarca 
può derivare anche da a, Bonaventura ; * Ma- 
ter natum, Patrem Data Stella solem genuisti 
t« al Sommo sole... che' n te sua luce ascose ») >, 
San Bernardo in Dante : 



incor ti prego, regina, che puoi 
ciò che tu vuoli, che conservi ss 
dopo tanto veder, gli affetti suoi 



I 



Fammi, clié puoi, della sua grazia degno. 

Ma san Bernardo stesso aveva scritto in una eoa 
opera citata dal Poletto: < Amplectamur Mariae 
vestigia, et devotissima supplicatione beatis il- 
lias pedibus provoivamur, Teneamus eam, nec 
dimittamus, donec benedixerit nobis ; potens ett 
enirn, ». E il Proto ricorda « il motto fle^'na po- 
tena > ed. Aen. VI, 366. 

Né il Petrarca nella canzone alla Vergine si 
sarebbe ricordato solo del SS" canto del Po- 
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radiso, ma anche di altri luoghi della Commedia, 
Dante, Inf., I> 17 dice: 

Vestito già dei raggi del pianeta. 

E il Petrarca, canz. cit.: f 

Vergine bella, che di sol vestita, 
coronata di stelle. 

Forse questi versi non sono V eco àeW Apocalisse^ 
XII, 1, dove la Vergine appare irradiata dal 
sole e coronata di dodici stelle "^ E Francesco da 
Barberino non aveva detto nel Eegg., pag. 423, 
che la Carità è vestita di color cieleste e bello, e, 
nella ballata riprodotta dall' Ubaldini a pag. 362, 
che gli angeli non possono 

Guardar ne raggi di che eli' è [la donna] vestita? 

Dante, Inf,, II, 72 fa dire a Beatrice: 

*Amor mi mosse che mi fa parlare. 

E il Petrarca: 

Amor mi spinge a dir di te parole. (*) 

Ma già il Guinicelli (Rime boi., 5) : 

Donna, F amor me sforza 
eh' eo ve deggio contare 
com' eo so' inamorato. 

(*) Cfr. son. 209, Parrà forse ^ 18. 
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Il Proto mi aiuta a fare sfumare altri cO^< 
fronti: < I yv.: « Vergine santa d'ogni grazia 
piena Che per vera ed altissima nmtltnte... • non 
dal dantesco • Umile ed alta più che creatura » 
(che pur deriva da s. Bonaventura : • Qua nun- 
quam hiimilior in creatnris Icgitur; et propter 
hoc subUmior »J, ma da s. Bonaventura stesso: «... 
mira et profuuda humilitas Uariae... Maria 
gratia piena... Maria profunifiss-ima apud se fall 
per humilitateni'... 11 v. «Vergine tofe^io-ra ecc.» 
può ricordare il dantesco « In terra 6 terra il mio 
corpo >; ma prima di tutto ambedue sapevano che 
* Deus de ferra creavit hominem »(Summa theol., I, 
XCI, 1-2), come Dio stesso disse ad Adamo 
(Genesis, III, 19) : » donec revertaris in terram, de 
qua sumptus es... »; ma il P. poteva nella Aefo- 
nca d' Aristotele (II, 3 in fine) trovar citato un 
verso di Omero, che in latino suonava (II., 
XXIV, 54): « Nuoc etenim in terram sensu fìxrit 
ille carentem > ». 

Finalmente, a proposito di codesta canzone, 
non si comprende come ai possa iScarano, ree. 
105) convenire col Cipolla (loc. cii., p. fi e 11, n.) 
« che il Petrarca pensasse alla Beatrice dantesca, 
quando chiamò vera beatrice la Vergine », se 
non si sa • sospettar in lui l' intenzione di con- 
trapporre questa a quella ■, essendo trattenuti 
dal * carattere religioso e compunto della intera 
canzone >. Qui, delle due, una: o il Petrarca 
pensò a Dante e volle contradirlo, o non volle 
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contradirlo e non pensò a lui. Come il Petrar- 
ca chiamò « beata » la Vergine (w. 15, 38), ben 
potè chiamarla « beatrice »; e come la disse sa- 
lita al cielo « per vera ed altissima umiltate » 
senza volere certo contrapporre 1' umiltà di lei 
a quella non vera di altra persona determinata, 
così potè chiamarla « vera beatrice » senza un 
secondo fine, ripugnante al carattere di tutta la 
poesia. Né ho veduto che ad alcuno sorgesse il 
dubbio che il Petrarca pensasse a Dante scri- 
vendo nel son. 158, 7: Dolce del mio penser ora 
beatrice. Il Proto (p. 7.), poi, crede che, anziché 
alla Commedia^ il Petrarca abbia potuto pensare 
al son. Deh peregrini^ dove si dice della città : 
« EHla ha perduto la sua Beatrice ». Ad ogni 
modo, avverte che la canz. alla Vergine è di 
tarda composizione e di tarda trascrizione. 

Air esame dei confronti tolti dallo Scartaz- 
zini è utile aggiungere quello di altri istituiti 
dallo Scarano, dei quali abbiamo avuto già oc- 
casione di ricordare qualcuno. Incomincio, spe- 
rando di convincere anche i più increduli, non 
con due confronti scelti tra quelli che lo Sca- 
rano presenti con qualche esitazione, sibbene con 
due che V avran fatto esultare di quella gioia 
che prova chi crede d' aver trovato un argo- 
mento forte, indiscutibile, per la sua tesi. Egli 
scrive (Invidia^ 6): « Virgilio, dopo aver par- 



^m 



iordello del limbo, soggiunge iPurg,, VII, 
32-3): 

Quivi sto io co' pnrvoli iiinoceiiti 
da' deuti morsi della morte, 

e il Petrarca se n' è ricordato scrivendo non solo 
il verso dei 7'rion/i (Tr. d. M., I, 78): 



ma .anche questi altri (son. QueUe pietose, 5-6 ; 
canz. Solea da la fontana, 17-8) : 

Per far voi certo che gli estremi morsi 

di quella eh' io con tutto il mondo aspetto, 

Quel caro nutrimento, in che di morso 

die ehi '1 mondo fa nudo e '1 mio cor mesto f 

. . . poiché s' incontran solo esempi di questo gè»', 
nere : morsus exilil, perpetui curarum morsut' 
(Ovidio); i/iMisi morsus doloris (Cicerone). Vero 
è che dai morsi dell' esilio e del dolore a quello 
della morte non è lungo il passo ; wi« Dante i 
stato il primo a farlo, » Lasciando di considerare 
ogni altra cosa, come, p. es., la varietà dei mo- 
di eoo cui il Petrarca esprime la sua idea, mi 
limito a citare alcuni versi che traggo da un rit- 
mo latino del see. XII ('), anteriore, quindi, 
Dante : 

IiLipotentes et f 

mordet mors fiualiter.... 
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Ancora. Si è creduto (dallo Scarano, Invidia, 
12) di « dire qualcosa di più e di meglio forse >, 
sospettando che V immagine della pioggia di fiori 
scendente dai rami sovra il grembo di Laura, 
che siede quindi coverta de V amoroso nembo, 
derivi da quella della nuvola di fiori (Purg,, 
XXX, 28-30), 

Che dalle mani angeliche saliva 
e ricadeva in giù dentro e di fuori 

il carro, sul quale era Beatrice. « Siffatta piog- 
gia (questa ricordata or ora, ma in verità Dante 
non usa nemmeno tale parola), se non isbaglio, 
dice lo Scarano, è V unica che troviamo prima 
del Petrarca ». Senonchó, Claudiano, letto e stu- 
diato da questo, accenna in EpitJi, die. Palladio 
et Celer,, 117 a largos rosarum inibres, e, eh' è 
più, in De Nuptiis Ilon. et Mar., 297-8 scrive: 

Nec miles pluviae flores dispergere ritu 
cessat purpureoque ducem perfundere nimlo. 

Ora, se sono inconcludenti raffronti come co- 
desti messi innanzi con franchezza, che ne sarà 

sue Distinctiones dictionum theol. (col. 884 deUe sue Opere, A. 
Migne, 1855), scrive : « Morsus, proprie : Dioitur dimimitio vel 
expoliatio, tinde propheta: — O mora, ero mora tua, morsus 
tans ero, inferne, id est potestatem tuam. diminuam et meos 
extraiiam ^, dove, come a o mora si oppone mora tua, a mor- 
sus tuus si oppone il morsus che suol dare la morte. 

8 



dì quelli messi innanzi con viaerbo ? • Dante vi- 
de un gran seggio nell' Empireo ove ai sarebbe 
seduta l'anima d'Arrigo (Par., XXX, 133- 
il Petrarca avrebbe desiderato morir prima onde 
poter (eanz. Solea da la fontana, 58-9) 



i lei andarne 
a veder preparar sua sedia in citilo. 

Vero è che la trovata non è dantesca, ed ap- 
partiene al numero di quelle lusinghe rivolte it 
suscitar la smania di donare a chiese e mona- 
steri ; ma Dante con 1' usarne a quel modo le 
aveva come impressa dignità, e il Petrarca se- 
gui il suo esempio » (Scarano, Invidia, 17). Che 
è quanto dire : il Petrarca imitò Dante perché.... 
imitò Dante, 

Altri confronti messi innanzi con riserbo (Soa- 
rano, Invidia, 4, 5, 11, 16, 19, 20, 24, 25; ree. 
105) e inconcludenti, tutti come i tre ora vedotÌF 
fra il Cansoniere e la Commedia.' 

Dante (Inf., V, 124-5): 

Ma se a conoscer la prima radice 
del nostra amor...., 

Petrarca (son. Cantai, 14; È questo 4 

do, 5): 

SI dolce è d«l mio amaro la radice 
del dolce mio mcd prima radice |j 



— lis- 
ina Onesto Bolognese (Rime di Cino,,,, 4): 

Quella che in cor V amorosa radice 
mi piantò nel primier che mal la vidi, 

dove, oltre a radice e mal, rilevo quel nel pri- 
mier che è affine al prima del Petrarca. Inoltre 
il Proto (p. 3) ricorda s. Paolo, Ad Tim, I (VI, 
10) : « Radix enim omnium malorum est cupi- 
ditas >. 

Dante (Inf., V, 96) : 

Mentre che '1 vento, come fa, si tace, 

Petrarca (son. 131, 1) : 

Or che '1 ciel e la terra e '1 vento tace ; 

ma Seneca (Med., 627) : « venti silenti >. E il 
Proto (p. 3) « osserva che il v. dantesco ricorda 
il Ciris (404-5) : Supprimite o paullum turbati 
flamìna venti, dum queror>; mentre il Petrarca 
deriva da altri, citati dal Carducci {Commento, 
p. 251), e dal catulliano (XLVI) : * iam caeli fu- 
ror silescit > >. 

Dante (Purg,, XXXI, 50-1): 

.... le belle membra in eh' io 
rinchiusa fui, 

Petrarca (canz. 14, 1-3) : 

Chiare, fresche e dolci acque 
ove le belle membra 
pose colei....; 
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ma Brunetto (Tesoretto, XXI) : 

Amico, e ben ti membra 
se tu per belle membra 
ài preso orgogliamento.... 

Dante (Furg. Vili, 76-8) : 

Per lei assai di lieve si comprende, 

quanto in femmina fuoco d' amor dura, 

se r occhio il tatto spesso non 1' accende ; 

Petrarca (son. Se 7 dolce, 12-4) : 

Femina è cosa mobil per natura ; 
ond' io so ben eh' un amoroso stato 
in cor di donna picciol tempo dura ; 

« ma si tratta di cosa che tutti o sul serio o per 
celia dicono, e s' aggiunge che intorno a ciò il 
medioevo produsse un' intera letteratura >. 
Dante (Par,, XIX, 13-4) : 

.... gloria 
Che non si lascia vincer a desio, 

Petrarca (son. Si come eterna, 7-8) : 

Dolce del mio penser ora beatrice, 
che vince ogni alta speme, ogtii disio ; 

ma la Chiesa : « Promissiones tuas, quae omne 
desiderium superat, consequamur ».(*),,[ 

(*) Si noti inoltre che Dante, non dice « vincere il desio », 
ma « si lascia vincere a disio >, frase che e per forma e per 
senso è ben diversa da quella petrarchesca. Cfr. il commento 
del Casini a Paradiso, XIX, 14. 
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Dante {Inf., IX, 52) : 

Venga Medusa ! si U farem di smalto, 

Petrarca (sonn. Io temo, 8 ; Grazie, 9) : 

Lassando, come suol, me freddo smalto, 
E que' begli occhi, che i cor fanno smalti ; 

ma Ovidio (ifetom., IV, 780-1) : 

hominnm simulacra feranimque 
in silicem ex ipsis visa conversa Medusa. (*) 

E il Proto (p. 6) vede in alcuni versi di Lu- 
cano {Phars,, IX, 649 sgg.) la fonte del primo 
dei due luoghi del Petrarca. 

Dante (Inf., XXXIU, 4-5) : 

Tu vuoi eh' io rinno velli 

disperato dolor che il cor mi preme, 

Petrarca (son. Che faif 9): 

Deh non rinno vellar quel che n' ancide ; 

ma Virgilio (En,, II, 3) : 

Infandum, regina, iubes reno vare dolorem. 

(*) n CipoiiiiA, dal canto suo {loc. clt.^ p. 6), sospetta che il 
Fetr. di Dante si ricordasse scrivendo nella canzone alla Ver- 
gine, Ili : Medusa e V error mio m' àn fatto un eamo, verso che 
invece deriva bene da Ovidio, tanto più. che non vi ricorre la 
parola smalto, che, del resto, non credo fosse proprietà esclu- 
siva di Dante. 
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Dante (Par., XXIV, 87): 

Che del suo conio nullo mi s' inforsa ; 

Petrarca (son. Questa umil, 4) ; 
Mi rota si eh' ogni mio stato inforsa ; 

ma Alberto della Piagentina : « e per amor di 
ciò nullo s' inforsi > . (*) 

Dante (Purg., XXXIII, 112-3) : 

Dinanzi ad esse Eufrates e Tigri 

veder mi parve uscir d' una fontana ; 

Petrarca (son. Mie venture; 7-8) : 

E corcherassi il sol là oltre ond' esce 
d' un medesimo fonte Eufrate e Tigre ; 

ma Boezio : 

« Tigris et Euphrates uno se fonte resolvunt ». 

Dante (Inf,, I, 6) : 

Che nel pensier rinnova la paura ; 

Petrarca (canz. Standomi, 47-8) : 

ond' ancor doglia sento, 
e sol de la memoria mi sgomento ; 

(^) Nella traduzione (1382) della ConaolcUio di Boezio. 
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ma Virgilio (En., II, 12) : 

Quamquam animus meminisse horret. 
Dante (Inf., VII, 64) : 

Che tutto l'oro eh' è sotto la luna; 

Petrarca (son. Cantai, 12-3) : 

un più gentile 
stato del mio non è sotto la luna ; 

ma Brunetto Latini (Tesoretto, 129-130) : 

Che già sotto la luna 
non si truova persona. 

Dante (Purg, , XX, 43-5) : 

Io fui radice della mala pianta 
che la terra cristiana tutta aduggia 
si che buon frutto rado se ne schianta; 

Petrarca (son. 43, 6-7) : 

Qual ombra è si crudel che '1 seme adugge 
eh' al desiato frutto era si presso ? 

ma Virgilio {Georg,, II, 55-6): 

Nune altae frondes et rami matris opacant 
creseentique adimunt foetus, uruntque ferentem. 

Si noti che adugge è in rima, e che rima ! E 



lo Scarano {Invidia, i) rimane duìibioHO innaniil 
ad un riscontro, guardando < al numero a 
scarso di rime in iri ». Similmente, il riscontro 
(ibi, 21) fra Par., XXVII, 54 e son. 20, 10 è 
inconcludente, perché la parola sfavillo (che poi 
non è disfavillo) al Petrarca era quasi otó^ij 
dalla rima corrispondente del sonetto di propo- 
sta. 

Luoghi poco o punto simili son confrontai 
anche dallo Scarano. Per es. (Invidia, 7, 10, 12), 
Laura, dicendo (son, 23R, 13-4): 

quando uio.strai de cliiudor, gli oc.phi apersi, 
esprime con altre parole il pensiero antitetico che, 
morendo, incomincia a viver veramente; pen- 
siero, che non credo ci sia in Par,, XXVIII, 
134-5. I versi 9-11 del son. 213 (non 223) ; 

A me pur giova di sperare an curii 
la dolce vista del bel viso adorno 
che me mantène e '1 secol nostro onora, 

e i versi 6-7 del son. 280 : 

Ov' è il bel viso onde quel lume venne, 






; lieto, ardendo, mi mantenne? 



(cioè, debbo dirlo ? mi mantenne vivo e lieto, 
mentre ora sono < misero e solo, pìen di daol > 
[vv. 9-10]) non hanno nulla di simile né col con* 
cetto morale né colle parole dei vv. 121-3 dd 
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Purg., XXX. Se si toglie che Dante e il Petrar- 
ca traggono un termine di confronto da un me- 
desimo fatto, dal che nulla può inferirsi perché 
esso era allora molto comune (e il Petrarca a 
pellegrini accenna anche nel son. 70, 11 e canz. 
28, 49), nel resto non e' è nulla di simile tra i 
vv. 103 seg. del Par., XXX dell' uno e il son. 
14, Movesi 'l vecchierel dell' altro ; che Dante pa- 
ragona a quella del pellegrino la « condizione di 
stupore e di riverenza » in cui si trovava mi- 
rando r aspetto di s. Bernardo ; laddove il Pe- 
trarca vuol dire che va cercando stanco, ma 
aiutato dal forte desiderio, come il vecchierel...; 
• come questi mira la sembianza di Cristo, non 
Cristo, egli vede donne somiglianti a Laura, non 
Laura (*). 

Chiudo questa parte, rilevando che il Proto 
col mio stesso metodo ha mostrato ora inconclu- 
denti altri raffronti (^) e che in parecchi luoghi 

(') Cfr. Ventdri, Le Similitudini dantesche^ 2. ed. Firenze, 
1889, p. 174. Il Photo (p. 7) ini dà ragione^ e crede clie il son. 
del Petrarca abbia relazione con alcune parole del cap. XI 
della Vita Kuova, Ora cfr. anche Scarako, Fonti provenzali etc. 
cit. pp. 278-9 e 284. 

(^) Pp. 3-6: « Il v: « Con dolor rimembrando il tempo lieto », ol- 
tre al passo di Boezio, ha altri riscontri provenzali (cfr. Tokra- 
CA, Di un Commento nuovo alla D. C. Bologna, 1900, pp. 17-18) ^. 
€ « Le dolci rime leggiadre » non potrebbero derivar dal detto 
oraziano (Ad. Pis., 99): « Non satis est pulchra esse poemata : 
dulcia sunto ? ». I vv. « Or si solleva a più beata speme » ecc. 
della canz. XXI, più che dai vv. danteschi fPurg.j XIV, 148- 
150), derivano dal Sogno di Scipione (e. IV, V, VI, VII), che fa 
presente a Dante, e fu presente certo al Petrarca in questa 



delle Rime ritiene sovrapposta nella loro corre- 
zione trascrizione, ossia solo posteriore al 1359, 



ront 000 ), e il Btìguito aulla gloria, (off. Ciò., VI-7II) ». Dalla 
frase • m' ungo o imnge • del Bua, CLXXXV sì jiotrebbe vedere 
la fante comtmo a Dante in • a. Àsoatìno, Serm. XVni : < Illa 

mal, al dnle . può derivar da s. Bonaventura, ohe, fra gli altri, 
ilefiniscB l'Invidia: < odiom proaperitatia alienao q^na homo 

man l'ai'HeB'lo avvolte entro capegli » iiotrabbs dopivar dal vir- 
giliani] ■ Iniplicuilqae aciinain Ineva • {Aen., XI. ò5E). da cai fone 

Io BtaesD HìgnllìDato ohe le varie frasi dnnteache ? > • I rv. 
del aon. IX: < Cade virtù eoo. . pnaaooo ricordare Dante; ma 
altre allo oitaiioDi del Cardocd (p. li), qni si tratta dalla vlP- 

fatta e guaai d'nom che Bogna > [son. 11] non pntrebber deriva» 
da Tireliio {Aen., XII): • Ac volnt in eomnia... non lincila va- 

patrebbe derivai dalla famosa canz. di □. Gavalcnntl. Il v.: 

p.be scrivesti >; ma il guaio b cbe Dame deriva l' immagina iB 
Cicarono (De oro(or«, II, 85), dalla Khelorici ad Iler. (IH, 1!): 
« da QuintlUano (XI, 2). Il v. . Tu te ne vai col mio mortai ni 
corno . deriva, oome oanerva il Carducci (p. 2i3a), dall'afflato iri 
martiri della CbisBa. • Tra. la spiga e U man qaal muro b mw 
su f, b importante ricordo del daaioBco : ■ Tra Beatrice e te i 
qaeato muro ■; ma il vero è che Dante traduce da Ovidio (liti.. 
Ili, U<3], ove Nareiaso ai domanda: • Xeo via, nocmontM.DH 
clanela moeiiia portia •■ La aimllitudliie dall'aquila nel aola •<* 
ovvia (cfr. nondimeno FAora., IX, BOB: < Utque lovla Tolneflr, ea- 
lido aum piotnlit ovo Imflamaa natna, tolit cont'trtlt in rf- 
tua... •) • 
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r imitazione della Commedia ('). Qaanto a que- 
st' ultimo punto, anche Io Scarano (Invidia^ 28) 
ha ammesso che i ritocchi vadano presi in con- 
siderazione, ma ha obiettato esserci « dei casi 
parecchi in cui essi non basterebbero a spiegar 
l' imitazione, poiché questi entra nel concepi- 
mento : serva d'esempio la similitudine del vec- 
chierello^ quella della febbre^ la imitazione del 
canto di Giustiniano ». Bene, quanto alla prima, 
io ho mobtrato (e il Proto lo conferma) che essa 
non ha relazione con quella del Paradiso, Quan- 
to alla seconda (son. U uUimx), lasso!), il Proto 
dice che « è ben diversa [dalla dantesca] per os- 
servazione »: infatti, aggiungo io, il Petrarca de- 
scrive la condizione presente sua e del febbrici- 
tante quale indizio o presagio (chiaro o no, non 
importa) del male futuro (cfr. anche i w. 3-4, 
dei quali la similitudine è dichiarazione) ; men- 
tre Dante d' indizio o presagio non parla in Inf. 
XVII, 88, ma vuol dire : come il febbricitante 
trema a solo guardare il rezzo (cioè pur non stan- 
dovi), io tremavo alle sole parole di Virgilio an- 
nunzianti pericolo (cioè pur non essendo ancora 
in questo). Di più, osservo che il Petrarca non 
ha qui nemmeno una delle parole usate da Dante 
(tranne i correlativi Qual-Tal tanto comuni) e che, 

(') S. CCXCVII (Cfr. anche Carducci, Studi, 263); e. XXVHI, 
8. CLXXI, e. XX, ss. CCXC, CCLXXXIV, CLXXXV, CLXXXVI, 
e. XXVI, e. alla Vergine] ss. CXCVI, CLX XVIII, CCXCV. e. 
XXVII, sest. VII, 8. Ripensando, 
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oltre il fenomeno fisiologico (vene e polsi), me! 
te in rilievo quello psicologico trascarato da 
Dante Cpensier egri). Finalmente, ove tatto ci6, 
che pur è grave, non si creda escludere l' imi- 
tazione, aggiungo che quei due versi (il 5. e il 6.) 
non mi paiono tanto « organici » che non possa- 
no essere stati introdotti nella revisione della 
primitiva lezione, posteriormente alla lettura del- 
la Commedia : tanto vero che, ove si sopprimes- 
sero, il pensiero del poeta e il suo anteriore e 
posteriore svolgimento nel sonetto non soffrireb- 
bero quasi nulla. 

Quanto alla terza imitazione organica (son. 
l' pensava}, osservo che il volar della penna d'in- 
gegno e della lingua può essere nel Petrarca sol 
necessaria conseguenza dell'aver cominciato ili 
son. con la metafora dell'ale {!' pensava aaaai 
destro esser su l' ale) ; che in Dante e' è la pen- 
na, ma non (cosa ben diversa) la jienna d'in- 
gegno ; che in lui alla penna non è propriamai- 
tc attribuito il volare, ma solo il seguitare, lad- 
dove nel Petrarca alla penna d' ingegno 6 
attribuito proprio (e dopo la metafora del l.'v. 
si capisce) il volare ; e che volare [raggiungere 
una grande altezza] e seguiìla [la secondò] nel 
Petrarca hanno un senso ben diverso del volo 
(rapidità] e del seguiteria [terrebbe dietro] dan- 
teschi. Del resto, il Proto, dopo di avere insi- 
stito sul pensiero che < alcune parole o alcmie 
frasi saranno anche dovute alla lingua del leui^ 
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pò o ad altri scrittori da noi non conosciuti », 
scrive : « E se pur qualcosa restasse un po' gra- 
ve come quella del volo [ma troppo grave a me 
non pare dopo quello che ho osservato or ora], 
io, pur non dissimulando T imbarazzo, resto sem- 
pre dubbioso, perché accade di trovar luoghi [e 
qui ne dà opportuni esempi] di autori greci e 
latini, certamente ignoti a Dante, che sono mi- 
rabilmente simili a luoghi danteschi. Or se ciò 
può spiegarsi a tanta distanza di tempo con T in- 
contro casuale deir ingegno, come non si spie- 
gherebbe fra due ingegni dello stesso tempo, per 
coincidenze di pensieri, i quali hanno pur dif- 
ferenza di atteggiamento? Tanto più che nel caso 
speciale del volo, potrebbe aversi T origine del 
son. nella somiglianza col fatto d' Icaro, come 
notò il Castelvetro ». E cosi il Proto conchiude 
con me che accusar di menzogna il Petrarca fon- 
dandosi solo su raffronti cotanto dubbi non ò 
giusto, non è prudente. 



VI. 



I Trionfi (') da lungo tempo si credono imi- 
tazione della Commedia^ e sotto ogni riguardo. 
Incominciamo cqI considerare il soggetto e il fine 
degli uni e dell'altra. Secondo la lettera, tutti lo 
sanjio. Dante descrive lo stato delle anime dopo 

(*) In particolare, si può ora vedere il mio cit. Stuàio sui 
Trionfi, - . ; . - . " 
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5^ secondo l'allegoria, descrive 1' nomo" 
in quanto per la libertà dell'arbitrio meritando 
o demeritando è sottoposto alla giustizia del pre- 
mio della pena. E il Petrarca ? Secondo la let- 
tera, ana serie di triontì alla maniera romana ; 
secondo l'allegoria, il succedersi degli affetti, delle 
aspirazioni, dei destini dell' nomo, mano a mano 
che si viene svolgendo la vita di lui, dal breve 
soggiorno di quaggiii a quello eterno di lassù. 
Cosi 1' uno corno l'altro poeta mirano senza dub- 
bio ad uno scopo morale, ed in ciò naturalmente 
non fanno che seguire la tendenza comune alla 
letteratura del medio evo in generale e dei due- 
cento e trecento in particolare. Entrambi fanno 
l'apoteosi della donna amata; ma che in ciò il 
Petrarca debba essere stato ispirato proprio da 
Dante, non crederemo, se è vero che amore, mo- 
rale, religione nei tempi di cui discorriamo li- 
cevano quasi tutt' uno ; se è vero che egli non 
parlò della sua donna se non perché e in quan- 
to era spìnto dalJa concezione stessa del poe- 
metto. Descrivendo i Trionfi à.' Amore, della Pw 
dicizia, della Morte, poteva non accennare alla 
storia del cuor suo, non celebrare V alta virtù 
della dolce sua nemica, non ricordare l' orribil 
caso che gli fece tristissima la vita '/ Poiché non 
ne avea motivo, nulla disse di Laura nei Trionfi 
della Fama e del Tempo; brevemente ne parlò 
in quello dell' Eternità, nella parte in cui avreb- 
be saputo fare altrimenti l' apoteosi di lei, se 
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questo fosse stato tra i saoi fini principali. Trion- 
fata r Eternità, le donne leggiadre riprenderanno 
il loro bel velo, ma innanzi a ognuna sarà quella 
che il poeta ha cantato nelle molte sue rime : 
questo è tutto (vv. 99, 133 segg.). L'apoteosi di 
Laura non è quella di Beatrice, fra l' una e l'al- 
tra ci corre assai. I Trionfi, quanto alla glori- 
ficazione di Laura, non stanno (passi il linguag- 
gio matematico) al Canzoniere come la Commedia 
sta alla Vita Nuova quanto alla glorificazione di 
Beatrice ; e quindi, da questo lato, il Petrarca, 
scrivendo quelli, non intendeva porli a riscontro 
della Commedia, La Beatrice della Commedia, 
salvo che in alcuni bei luoghi a tutti noti, non 
è la Beatrice della Vita Nuova; la Laura dei 
Trionfi è sempre, in certo modo, la Laura del 
Canzoniere, e più specialmente della 2. parte di 
esso. Beatrice mostra il suo amore per Dante 
quasi solo nella Commedia ; Laura per il Petrar- 
ca, prima che e come nei Trionfi, lo mostra già 
nella 2. p. del Canzoniere (*). 

E nel Petrarca manca affatto queir altro fine 
di Dante, cioè il politico, che qualcuno ha detto 
esser il vero fine di questo. 

Notevole mi pare quest' altra diff'erenza da 
me rilevata : laddove V Alighieri mise la Com- 
media pressoché in tutte le sue parti in intima re- 
lazione col momento storico della civiltà in mez- 

(*) Cfr. ora la prova di ciò nel mio Studio sui Trionji, 69 segg. 



zo a cui visse e contro questa protestò rilevan- 
done i mali e di essi additando i rimedi ; li 
Petrarca, ne' 'Trion/ì, animato quasi soltanto da 
un forte sentimento religioso, rappresentò la ten- 
denza mistica de! suo secolo, ma contro ad e 
protestò beo diversamente, torcendone sdegnoso 
lo sguardo e rivolgendosi nell' anticliità. Con 
questa amò vivere e da questa, in un che dal 
proprio passato, trasse esperienza di ciò che av- 
venga air uomo e ammaestramento intomo alta 
maniera con cui si debba condurre nell' ardoo 
cammino della vita. 

Venendo a considerare la forma, il modo con 
cui è svolto il soggetto, dovremmo confutare al- 
cune affermazioni del Voigt. l^are impossibile che 
un uomo di tal fatta potesse dire (p. 117) « 
grande sicurezza che nel Petrarca « il travestl- 
raento artificiale delle figuro reali della vita, 
r unione del vero al fantastico, il culto dell'amo- 
re platonico e alcuno forme poetiche speciali noa 
sì possono riferire ad altri fuorché a Dante » 
Queste opinioni naturalmente sono rimaste U, 
senza seguaci. Né crediamo necessario ricorda- 
re (') le teorie poetiche del Petrarca, che, in fondo, 
oran quelle di molti altri del suo tempo. 



(1) Cfr. QnPiBr, St. d. Utt. «., II, parta 1, png. 89 a U M- 
tiliografln agginat* in appendice a questo Inogo. E quanto "- 
pacte cha l' aUogoria avevi in tutte la m ani featmi ioni ilal 
siala e dell' urte medievale, fra molti, -r. Lsais, Commadlo..., 
Padova, IbSl, pag. 175 a segg. e Bitsisit, La Fiammetta *«. 
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Tutti però non lascian di ripetere che il Petrar- 
ca scrivesse i Trionfi riprendendo dalla Commedia 
la •forma di visione. Concesso per un momento che 
questa sia eguale nei due poemi, facciamo una 
domanda simile ad altre che abbiamo già fatte. 
La visione è una proprietà di Dante ? Non è pie- 
na di visioni e di sogni tutta la letteratura del 
medio evo ? Volle forse imitar Dante chi nel se- 
colo XII componeva i seguenti versi che descri- 
vono una situazione alla quale è molto simile 
quella del principio de' Trionfi '^ 

Taurum sol iiitraverat, et ver pareiis florum 
caput exeruerat floribus decoruin ; 
sub oliva rccubans, herba sterneiis torum, 
delectabar, dnlcia recolens amomin. 

Odor florum redolons, tempori s iiiveiitus 
aura lene veiitilans, avium coneentus 
dum leiiirent aniinuiii, sopor subit lentus, 
quo non esset oculis veternus (?) ademptus. 

Nani vidisse videor quod Phryx et Lacena 
una starent in gramine pinu sub amena : 
cidtus illis recens, facies serena ; 
contendebat lilio frons, rosae gena i^*).... 

Ma, quel che è più, pare ornai evidente (^) che la 

pag. 120 e segg. Abbondanti notizie snll'aso della visione, della 
I>ersonifioazione, ecc. contiene pure F. Lakglois, Origine» et 
sources du Roman de la Rose,, Paris, 1888. 

(') A. F. OzAMAM, Documenta inr'dits, etc. Paris, lf53, pag. 
18-19. 

{*) Cfr. A. LuBi5, Commedia di D. Alighieri..., Padova, 1831, 
p. 147-148. R. FoBNACiAui, Il passaggio dell' Acheronfe e il tonno 

9 



divina Commedia non sia il racconto 'lì un f^ogno 
o dì una visione, ma di un viaggio immaginato 
e rappresentato come reale. 

i^i è detto : cosi I' opera di Dante come quella 
ilei Petrarca sono allegoriche ; e sta bene, ma in- 
tendiamoci. La Commedia è allegorica nel tatto 
e nelle parti, vogliamo dire nella verità o néiìe 
verità generali ctie viene a dimostrare e nel per- 
sonaggi ! quali son messi in azione per dimo- 
strarle. I Trionfi, invece, sono allegorici anlca- 
mente sotto il primo riguardo; ctié, sotto il se- 
condo, fra essi e la Commerìia corre, in certo 
modo, quella notevole differenza che altri lia ^ 
rilevata tra essa e il Roman de la Rose. Il Pe- 
trarca concreta l'astratto colla vera. pereonifiea- 
zione, di cui si era gift fatto uso ed abuso nd 
medio evo. Dante, sempre originale, • si gioTO 
invece per l'arte sua AeHa, persona >, scelse, eio6, 
prima la persona, V ente storico, vero, reale; poi 
su di essa adattò il simbolo ('). A prescindere 

di Dante, in Nuova Antologia, 3. a.. X Tol. (1SS7], pBg. Btil4^- 
N. ZmoiBEU.!. Il PateaggiodtlVAcIttrimle, in BOtl. d. ac. ILIi. 
IMB- au-aoe. NsU' ultimo peiioOIoo citnto aveiano BOBteBBt^ 

K B aegg. Por altro si Teda il Flìmisi, Un trionfa rfanunM 
ih: XV, in Propugn. N. S. 11, psrtu S. pag. Lt9 aegg. 

Ci Cfr. D' A.KOIIA, V. ^'. Pisa, 18M, pp. SKXV-VI, e VarU» 
teoriche e leUerarie, serie li, (Milano, 1895) p. 5. — O. OiauitA,' 
Dcllafoma allegarìea e della principale allegoria 4 
Comm., in Operi, II, HTl se^g. 
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dalla folla delle anime (') che accompagnano i vari 
trionfi, i personaggi del Petrarca sono Amore^ 
Pudicizia, Morte, Fama, Tempo, Eternità. Si po- 
trebbe credere che una tal quale corrispondenza 
tra il modo con cui è creato il personaggio di 
Pudicizia e quello con cui è creato V altro di 
Beatrice ci fosse ; ma consideriamo bene. Que- 
sta non è che la giovinetta amata dal Poeta, ob- 
bligata a rappresentare un' idea generale, e a 
ragionare e sillogizzare di cose ben diverse da 
quelle cui pensò e rivolse le sue cure mentre 
viveva. Laura invece rappresenta, sì, pure un'idea 
generale, ma un' idea a cui ella informò tutta la 
sua vita. Cosicché il trionfo della Pudicizia po- 
trebbe dirsi quello di Laura pudica, mentre fa- 
rebbe ridere chi, accennando alla parte che la 
teologia ha nella Commedia, dicesse parte di Bea- 
trice teologa. Né Laura compie ufficio che possa 
menomamente assomigliarsi ad uno di Beatrice. 
A chi guardi solo la superficie delle cose può 
parere che la figura dell' Amico nei Trionfi sia 
un riflesso di quella di Virgilio nella Commedia, 
Ci limiteremo a ricordare, anzitutto, che avevan 
fatto già accompagnar da guide i loro perso- 
naggi lo stesso cantor d' Enea e gli autori delle 

(*) A proposito di queste, noto che lo Scarano {FontU 70) 
giova alla mia tesi rilevando la seguente differenza : « Dante 
fa an viaggio per i tre regni delle anime, ma non si confonde 
con loro ; e la qualità d' uomo vivo desta anzi maraviglia in 
quei morti. Nei Trionfi non è in nessun modo messa in vista 
la differenza tra le persone vive, come il poeta..., e le ombre ». 
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molte visioni e dei componi menti , 
(iievali. Togdalo vede le pene dei dannati 
e Ja g'ioria dei santi guidato da un angelo, 
da lui riceve consigli e spiegazioni. Nel IMeu 
'/' Anwurs, il poeta visita il giardino guidato 
da una giovinetta. Andrea Cappellano (') nel 
suo Liber de Amore, che descrive appunto iin 
trionfo d'amore, trova una guida in nna • do- 
mina • . Del resto, 1' Amico (') ha una parte as- 
sai meschina perchi: la si poiìBa paragonare a 
quella di Virgilio. Dai seguaci d'Amore sì stacca 
un' ombra alquanto men che V altre trista, ai £a 
incontro al Poeta, gli parla del Signore e dei suoi 
fedeli : oiù tardi gli dà licenza di parlar con chi 
gli piace. Non ne è fatta quindi più parola, 
tranne che in un luogo, in cui fa piano il par- 
lar di Massinissa, e forse in un altro, in cui d& 
il nome di alcune anime caste, e in un terzo, in 
cui invita il Poeta a voltarsi per guardare i 
k-tterati famosi. Quale è dunque l'ufficio di qne- , 
st' amico ? Non certo quello di soccorrere e ffi 
aiutare, ma, come dice il Poeta stesso, quello di 
uJia scoria (Tr. d. Pud., 191} e di un interprfte 
(Tr. d'Am., IV, 9). Comesi chiamasse it Petrarcfllo 
tace, e perchi!' egli non fa la glorificazione di QH 
suo maestro, e perché non lo trae a rappresen- 



i'] Cfr, ZiMi 

(') Con dlTs 

ponlniniiti, p. < 
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tare un' idea, si che per bisogno della storia o 
della chiarezza, debba riferirne il nome. 

Osserva il Lamma : (*) « A un tratto Laura 
gli si avvicina ; la guida sparisce, e il Petrarca, 
insieme a Laura, passa in rassegna e poeti e 
filosofi che furon soggetti ad Amore. C è biso- 
gno di molte parole per dimostrare come questa 
sia brevemente la tela della Commedia? Cèbi- 
sogno di molte parole per dimostrare che Bea- 
trice nella Commedia conduce il Poeta a contem- 
plare la beatitudine^ e Laura conduce il Petrarca 
agli spiriti eletti per virtù, per opere, per inge- 
gno >? Già questo confronto, quando anche aves- 
se qualche fondamento, non sarebbe mai perfetto, 
perché la donna del Petrarca, in ogni caso, 
avrebbe un potere e un ufficio eguale a quello 
dellMmico, laddove Beatrice ne ha uno ben su- 
periore a quello di Virgilio (*). Ma, come abbiamo 
accennato, il confronto non ha fondamento. Ri- 
leggiamo il Tr. d* Am., e. II dal v. 85 in giù. 
VAm^ico ha additato un gran numero di amanti 
al Petrarca. Questi ad un tratto resta preso alle 
parole e ai cenni di una giovinetta (Laura), 

Pura assai più che candida colomba. 

(») Il Trionfo d'amore^ in Ateneo Veneto, s. XIII, voi. Il (1899), 
Pa.g. 343-4 e 325. 

(*) Bd a proposito, non pare sia originale in Dante 1* idea 
^i sostituire, ad un certo punto, la teologia alla ragione uma- 
^«1.. Si ofr. r Antìclaudiano di Alano, V, capo li, tll. 
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Allora r Amico, che già sin dal primo mo- 
mento aveva predetto al Petrarca che egli fra 
poco si innamorerebbe e saprebbe per sé stesso 
ogni notizia dei suoi simili, gli dice (Tr, d'Am. 
II, 97 segg): 

Ornai ti lece 

por te stesso parlar con ehi ti piace ; 
che tutti Siam macchiati d' una pece. 

Ed in vero, il nuovo prigione d' Amore ratto fu 
domesticato con tutti i suoi infelici e m^iseri con- 
servi (Tr, d' Am, III, 1 segg), 

E le fatiche lor vide e' lor lutti, 
per che torti pensieri e con qual arte 
a l'amorosa greggia eran condutti.... 

Non mai il Petrarca accenna, sia pur lontana- 
mente, egli che ben volentieri lo avrebbe accen- 
nato, di essere stato guidato o di avere avuto 
spiegazioni da Laura. Né V amico è forse spa- 
rito per sempre, ma par che torni a prestar 
V opera sua in Tr. d, Am. IV, 9, in Tr, d, Pu- 
dic, 191, e in Tr, d. Fama III, 2. 

Il Voigt scrive (I, 119) che i Trionfi furono 
al Poeta « certamente (*) ispirati dal trionfo del- 

(*) « Certamente » aveva detto il Voigt, ma, dopo la mia 
confutazione, lo Scakano che in Invidia, 29 pareva d'accordo 
col Voigt, ora in Fonti, 31 si liniita a dire « probabilmente >, e 
riconosce che « non sarebbe strettamente necessario ammettere 
che il Petrarca sapesse del carro trionfale del Paradiso ter- 
restre >. 
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la Chiesa nel canto vigesimo del Purgatorio ». 
Così affermano pure altri, lo Scartazzini, il Lam- 
ina, ecc. Non facciamo confusione : Dante per 
modo di dire chiama trionfale il carro del gri- 
fone e lo crede più bello di quelli di Scipione, 
di Augusto, e del sole ancora ; ma non afferma 
che la mistica processione da lui veduta fosse 
un vero trionfo, né poteva affermarlo, giacché 
essa non è affatto costituita da un vincitore se- 
guito da compagni d' arme, da vinti, da prigio- 
nieri, e che so io, sibbene da persone, cose, 
animali allegorici, simbolici, che in bella con- 
cordia fra di loro rappresentano un tutto, un'idea, 
una istituzione a combatter la quale e con buon 
esito scendon la fida ed il gigante. La fonte del- 
l' Alighieri è la Bibbia, il trionfo da lui descrit- 
to è affatto sui generis. Quelli del Petrarca, così 
grande ammiratore delle forme antiche, invece, 
non sono che veri trionfi all' uso romano. E lo 
dice egli stesso (Tr. d'Am. I, 13-15): 

Vidi un vittorioso e sommo duce, 

pur com'un di color che 'ii Campidoglio (') 
triuiifal carro a gran gloria conduce. 

Come i grandi capitani, Laura spiegò in un tem- 
pio, in quello della Pudicizia, le gloriose spoglie 
{Tr. d. Pud., 185-6), 

ivi depose 

le sue vittoriose e sacre foglie. 

(<) E m Campidoglio era andato anch' egU, il Petrarca, non 
come prode capitano, ma come insigne storico e poeta. 



In confronto di quello di Laura furon niente 
(Tr. d. M., I, 1-Sl 

Quanti già ne la età matura ed aera 
triunfi ornare il glorioso colle, 
quanti prfgiuu passar per la Via Sairra.. 



procedeva (Tr. d. !•'. 



E il trionfo della Far. 
I, 29-30) 

Si emne in Cauipidofrliu a) tempo antifo 
talora per Via Sacra o per via Lata, 

Di più, avea bisogno di ispirarsi a Dante nella 
concezione dei Trionfi, chi certo non si era ispi- 
rato a lui nel descrivere (Àfrica, IX, 338 segg.) 
il trionfo dell'eroe suo prediletto? 

Facie subit ille serena 

ardua purpureo reaidens Koa raoenia curru 
et niveia invectus equis, generis<iue ferebat 
aetherei Trons alma fldem. Tum toillia vinotls 
post l^rgum maiiibus captivi tristla vul^ 
procedunt 

Ci par di leggere la descrizione di uno de' Trionfi. 
E il Petrarca in un luogo paragona addirittunt 
quello di Scipione a quello di Laura, cantando 
(Tr. d. Pud., 175-7) : 

Né '1 triunfo rt' altrui seguire spiacque 
a lui, che, se credenza non 6 vanR^ 
sol per triunfi e per imperi nacque. 
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Da altre fonti, non dall' Alighieri, derivava 
il Petrarca V idea e V immagine di trionfo, cioè 
dalla storia romana, da Ovidio, da Lattanzio, da 
una lettera attribuita a S. Girolamo, da Andrea 
Cappellano, e da ciò eh' egli stesso aveva visto 
in Campidoglio ('). 

Ancora, si è detto dal Lamma e dagli altri 
che neir enumerazione degli amanti il Petrarca 
abbia avuto 1' Alighieri come modello. Ma le 
prove ? Notevoli enumerazioni il Petrarca le tro- 
vava bene, p. es., nell' Eneide, neW Intelligenza 
nei serventesi (*). Inoltre, nella Commedia cia- 
scun^ anima è giudicata da un solo punto di vi- 
sta, che fosse davvero questo il più impor- 
tante o che tale sembrasse al Poeta, e quindi 
vien collocata in un solo luogo. Il Petrarca in- 
vece riguarda le persone da parecchi aspetti, e 
quanti sono questi, tante volte le ricorda. Dan- 
te, a cagion di esempio, pone Semiramide, che 
libito fé' licito in stia legge, e Achille, che con 
amore alfine combatteo, sol tra i lussuriosi (Inf. 
V, 58 e 65). Il Petrarca invece li vede prima tra 
i seguaci d' Amore (Tr. d'Am. I, 126, II, 76) e 
poi tra quelli della Fama, (Tr. d, F, II, 9 e 103), 
anche per ciò dipartendosi dall'Alighieri, quanto 
si avvicina all'autore déìV Intelligenza, E il Pe- 

(*) La prova di ciò e 1' esame di queste fonti si può vedere 
nel mio Studio sui Trionfi. 25-86. Per il Cappellano ho citato 
poco fa Io ZlNOARELLT, Ra88. cHt.f III, 86. 

(«) Cfr. Studio 8ui Trionfi, 22-24. 
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trarca aveva fatto enumerazioni, già. priB 

opere, nelle quaii nessuno ha mai visto | 

zione dantesca, per esempio nel 1° e nel 2" li- 
bro dell' Afrka, che il Lamma {[>. 3il3) i 
esagerando un po', chiama, al pari del vaticinio 
di Anchise T\eQ' Eneide, aa. vero f proprio Trion- 
fo; e nella decima egloga, dove fa la rassegna 
dei poeti greci e latini da lui conosciuti. 

Finalmente, che il Petrarca intendesse met- 
tere i Trionfi a riscontro con la Commedia, per- 
chi*! osasse la terzina, non credo, dal momento 
che quenta, se inventata dall' Alighieri, si en 
cosi presto diffusa da apparire come obbligatoria 
per certi componimenti lunghi. 



VII. 

Cosi io avevo creduto di sostenere che la con- 
cezione dei Trionfi non l'osse suggerita di^ii 
Commeilia. Poscia, nello Studio sui 'Trionfi, cre- 
detti d' impugnare che fosse suggerita dallMms- 
rosa Visione, [lerché alcune ragioni addotte dAt 
Lamma mi parevano e mi paiono deboli. Né 11 
tal modo venivo a contraddirmi; perchè io no| 
vedevo e non veggo la necessità che, negatK 
sulla concezione dei Trionfi V influenza della 
Commedia, si debba ammettere l' influenza dd- 
1' Amorosa Visione , ritenendo possìbile che a 
quella concezione il Petrarca fosse condoito-M 
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che soltanto dalla sua educazione letteraria i che, 
come mostro qui e, più largamente, nella prima 
parte del mio cit. Studio, gli offriva i varii ele- 
menti : concetto morale, visione, sogno, enume- 
razione, idea di trionfo, idee particolari) e dalle 
idee e dai sentimenti propri di lui dopo la 
conversione morale e letteraria (cfr. cit. Stu- 
dio, 140): 

Ad ogni modo, ora il Proto ha messo in ri- 
lievo alcune relazioni tra V Atmwosa Visione e i 
Trionfi ben più importanti che quelle indicate 
dal Lamma e da me confutate ; onde può anche 
darsi che la concezione di questi sorgesse nel 
Petrarca in seguito alla lettura di quella ; e al- 
lora si sarà meno restii ad ammettere quello che 
io ho sostenuto e il Proto accetta, che cioè il 
Petrarca concepisse e cominciasse i Trionfi senza 
l'aiuto la guida della Commedia e senza il pro- 
posito di gareggiare con Dante, e che, sol dopo 
che nel 1359 ebbe letto quest'opera, ne facesse 
risonare, dove coscientemente dove no, un'eco 
nei canti già composti, eh' ci veniva rivedendo, 
ne traesse ispirazione a scriver V episodio di Mas- 
sinissa e Sofonisba, e ne ricavasse qualche pen- 
siero o qualche frase usata in altri canti ('). Mi 

('y Cosi credo di modificare la precedente opinione mia e 
del Fracassetti, {Lettere di F. P. volgarizzate da G. Fracas- 
SET'ii, voi. I, p. 72) soprattutto in seguito alla lettura dello 
stadio del Proto , e per conseguenza modifico anche V ordine 
e la sostanza di questa parte deUa 1. ed. della Difesa. 
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spiego. Come cercai di dimostrare nel mio 
ilio Sili Trionfi (pp. 91-93) e il Proto ha ora con 
fermato, i primi canti concepiti e composti fu 
rono il II del Tr. d. Morte e quello della Fama, 
poi scartato, Nel cor pian d'aTnarissima dolcezza. 
Or bene, io credo e con me ora lo crede anche U 
Proto (p. 44) che nell'uno e nell' altro non stana 
vere e proprie imitazioni dantesche : nello si 
del Proto (pp. 47-50) si puù vedere 1' esam 
questo canto, qui riproduco 1' esame che lo gii 
feci di quello. 

Carlo Cipolla (p. 423), dunque, credo * note- 
volissima la corrispondenza tra 1' ultima parie 
del canto XXX (dal v. 31 in fine) e il principio 
del canto XXXI del Purgatorio, col cap. II del 
Trionfo deìla Morte .. Io son d' altro awiso, 
credo che questa corrispondenza non ci sia, triut 
ne che non consista in ciò, che cosi il Petrar- 
ca come Dante descrivono un dialogo colla jwo- 
pria donna. Se una siffatta corrispondenza to- 
stasse a rivelare l' imitazione da parte del Pe- 
trarca, sarebbe giusta, per es., l'opinione dd 
Caix che il contrasto di CiuUo fosse ispirato dalle 
pastorelle francesi. Il Cipolla cercò, pertanto, in 
confronti particolari, qualche argomento che gto- 
stificasse la sua opinione. * Parallelo, egli dioli 
sono le maniere con cui Dante introduce Be*- 
trico, e Petrarca Laura >. A me non pare. Que- 
gli, non in sogno, vede la sua donna, dentro 
una nuvola di fiori, vestita dei colori della fede. 
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della speranza e della carità, cìnta del simbolo 
della pace e della sapienza e sente la gran po- 
tenza dell' antico amore. Il Petrarca vede in so- 
gno Laura incoronata di gemme orientali, ne 
stringe la mano e ne ha, s' intende, eterna dol- 
cezza. Come è chiaro, nella situazione descritta 
da questo non e' è nulla di quel sovrannaturale, 
di quel mistico che è proprio del divino poeta. 
Né è vero che < le due donjie comincino con due 
frasi similissime » ; tutt' altro. Beatrice comincia 
con un solenne rimprovero : 

Dante, perché Virgilio se no vada, 

non pianger anco, non pianger ancora, 
che pianger ti convicn per altra spada ('). 

Laura incomincia col porgere gentilmente la de- 
siata mano, col mandare un amoroso sospiro e 
col fare la seguente domanda, propria di chi dopo 
lungo tempo riveda con piacere una persona alla 
quale abbia fatto del bene : 

Riconosci colei che prima tòrse 
i passi tuoi dal pubblico viaggio, 
come '1 cor giovenii di lei s' accorse V 

Né « il concetto dei due dialoghi è simile », per- 
ché il dantesco è informato all' acerbo e lungo 

(<) Si legga il rimprovero che la Filosofia muovo a Boezio. 
Cfr. Giorn. dant.^ Ili, pag. 196 segg. 
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rimprovero di Beatrice e al grave cordoglio del 
Poeta ; il petrarchesco alla dolce e cara manife- 
stazione dei sentimenti di ciascuna delle due 
animv3 innamorate, del Poeta, voglio dire, e di 
Laura. Solo un verso potrebbe dirsi un rimpro- 
vero fatto da questa, ma è dolce rimprovero, e 
per ben altra cagione di quella che mosse 
Beatrice a fare il suo. Il Petrarca quasi non 
crede, alle manifestazioni d'amore fattegli da Lau- 
ra, e però questa soggiunge : 

Di poca fede, or io, se noi sapessi, 
se non fosse ben ver, perché '1 direi? 

Né quando il Petrarca si fa dir dalla sua don- 
na (v. 90) : 

temprai la tua fiamma col mio viso, 

potè imitare le parole di Beatrice (XXX, 121) : 

alcun tempo il sostenni col mio vòlto. 

I due versi, similissimi per qualcuna delle pa- 
role e per la collocazione di esse, si differenzia- 
no bene per V immagine e pel pensiero. Laura 
vuol dire : quando vedevo che il tuo desiderio, 
il tuo amore trascendeva, io cercava mitigarlo 
facendomi rigida in viso. Teco era il cor ; ante 
gli occhi raccolsi. Ben altro è, come tutti sanno, 
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il senso delle parole di Beatrice (*). Che Laura 

dica di aver torto i passi del Petrarca dal puh- 

hlico viaggio, e Beatrice d' aver menato Dante in 

dritta parte vólto, non prova nulla : il pensiero 

era in quel tempo comunissimo. 

Finalmente, prima di venire all' esame di al- 
tre imitazioni dantesche vedute in questo canto 
rilevo che esso dal Sogno di Scipione trae al- 
cuni concetti fondamentali (-), e che nel suo in- 
sieme risulta da varie scene sparse nella P. II 
delle Mime, scene da me indicate altrove ('), 
nelle quali, dirò col Proto (p. 45;, « l'ispirazione 
ò originale, non potendosi immaginar che cia- 
scuna di esse derivi da una particella d' ispira- 
zione dantesca : poiché esse sono naturali, natu- 
rale ne resulta il complesso ». 

(') n Proto (p. 46), ora, scrive su ciò : «... è molta la differen- 
za psicologica ; perché ivi [nel Purg.,] è la guida che sostiene 
Dante nel bene ; mentre Laura mostra la bilancia da lei te- 
nuta per non far morire 1' amante, rigettandolo ; e per non of- 
fendere il suo onore, troppo incoraggiandolo. Resta solo il v. 
109 « Questi fur teco mie' ingegni e mie arti » che ricorda il dan- 
tesco (che, però, aggiungo io, non è del canto in cui appare e 
parla Beatrice, ma del e. XXVI del Purg.): « Tratto t'ho qui con 
ingegno e con arte»; ma neppure è da impensierire »: e infatti 
rileva che « il congiungimento di questi due termini é solito 
negli antichi » e che, ad ogni modo, nel Petrarca ingegni 
{astuzie) non ha lo stesso significato che ingegno {facoltà intel- 
lettuale intelletto) in Dante. 

(*) Cfr, mio Studio sui Trionfi, 10-12 e 63 ; e Proto, 45 e 67 

segg. 

(«) Cfr. mio Studio sui Trionfi, 70. 



i Petrarca, veduta in sogno 1 
aditene dolci parole, 

Come non conosch' io l'alma min Diva? 
rispose in guisa d' uom che parla e plora, 
dimmi pur, prego, se sei morta o viva. 

6i vorrebbe che il secondo verso fosse imitazioni 
dei dantesco : 

Farò donit' colui ehc. piniige e dice. 

Ma il senso dei due versi è più dissimile che ai 
prima vista non paia. Il Petrarca parla e piange, 
perché è fuor di sé dalla gioia, e questo appunta 
vuol manifestare. Francesca piange proprio i 
dolore, quindi non potrebbe parlare, tuttavia G 
forza a sé stessa e ilice. Diversa, dunque, i 
causa e 1' espressione dell' atto del Petrarca e i 
Francesca, uguale solo 1' atto in se stesso. ìli 
di gente che, per varie ragioni, mentre ] 
pianga ut è pieno il mondo. Tutti ricordano 1 
V. 4tì8 e il 686 del VI libro dell' .Eneide .- 

Lciiihat dictis animnin, lacrimaRqae ciobati 
Effu^Leque geuM lacrimae, et vox excidit orQ^ 

il v. 132 del Xin libro delle Metam., eco. S 
stesso Petrarca ha ripetuto più volte il p 
e con certa varietà: son. I Voi eh' ascoUt^ 
5; canz. XVII Di pensier in peneier, 52; 
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CCXVIII Far potess' io, 12-14 ; sest. IX Mia be- 
nigna^ 60 ; ecc. 

Nello stesso colloquio che il Poeta tiene colla 
sua donna, dopo che questa gli ha detto : 

Viva son io, e tu sei morto ancora, 

quei le domanda : 

... Al fin di quest' altra Seréna 
eh' à nome vita, che per prova '1 sai, 
deh, dimmi se '1 morir è si gran pena ('). 

E qui il Leopardi spiegherebbe : « deh dimmi poi- 
ché tu il sai per prova, se al fine di quest'altra 
sirena che si chiama vita, il morire è cosi gran 
pena come si crede. Chiama la vita altra serena 
da aggiungere alle tre della favola » (-). Lo Scar- 
tazzini, invece, ed altri con lui, chiama strana 
r interpetrazione del Leopardi, e spiega : « Al 
fine di quest' altra che si chiama vita serena > 
e richiama il sonetto A pie' de* colli, 10, e Inf,, 
VI, 51 Seco mi tenne in la vita serena, Inf,, XV, 
49 Lassii di sopra in la vita serena. Anzitutto, 
è possibilissimo che il Petrarca pensasse ad una 
quarta sirena, e una prova ne abbiamo al v. 14 
del son. Quando Amor, dove di Laura dice : 

Questa sola fra noi del ciel sirena, 

(*) Del nome deUa vita il Petrarca discorre anche in 
X, 5. 

(') Qnesta interpretazione è accettata dal Mestica n' 
ree. ed. 
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e un' altra ai vv. 81-83 della canz. Ben mi ere- 
dea, dove dice che dei suoi guai è lui la causa, 

che dovea torcer gli occhi 

dal troppo lume, e di sirene al suono 
chiuder gli orecchi. 

Abbiamo poi raccolto alcuni esempi, in cui il 
Petrarca dà al suo pensiero un atteggiamento 
simile a quello che gli dà nel citato luogo del 
Tr, d. M, Basta leggerli e ravvicinarli r uno al- 
l' altro, perché si vegga quanto sia estranea (') al 
Petrarca quella costruzione che delle parole gli 
fa fare chi accetta la spiegazione dello Scar- 
tazzini. Son. Tutto 'l dì piango, 10-11 : 

ò già '1 più corso 

di questa morte che si chiama vita. 

Son. Qual donna attende, 3-4 : 

Miri fiso nelli occhi a quella mia 
nemica, che mia Donna il mondo chiama. 

Son. Questo nostro, 1-2 : 

Questo nostro caduco e fragil bene 

eh' è vento ed ombra ed à nome beltate. 

Canz. Qv£lV antiquo, 86-87: 

Lui tenni, ond' or si dòle 

in dolce vita, eh' ei miseria chiama. 

(0 L' esempio del Foscolo, Sepolcri, 93, a sensi altri destina 
è diverso, perché in esso ad altri non segne un aggettivo. 



I 
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Tr. delV Etem, 47 48: 

Di questo alpestro o rapido torrente, 
Ch' à nome vita ed a molti è si a grado. 

In tutti questi luoghi, e non son pochi, della 
cosa il Poeta dà prima V appellativo ch'ei crede 
vero e giusto, poi V altro eh' ei crede falso. 
Soprattutto notevole la simiglianza dell'ultimo 
luogo con quello del Tr, d. M, Né vale ci- 
tare i vv. 9-11 del Son. A pie' dei colli, giacché 
noi inclineremmo a credere che pure in questo il 
Poeta chiamasse sirena la vita, sia perchè altri- 
menti avremmo anche qui una irregolarità nel- 
V ordine delle parole, sia perché nella seconda 
quartina la vita è dipinta, né pili né meno, coi 
caratteri di una sirena (1' allettamento e il danno 
non sospettato che ad esso conseguita). Epperò 
spiegheremmo : Della condizione, cui ci ha con- 
dotto questa vita, che è un' altra sirena, e della 
morte abbiamo un solo conforto. Ma poniamo 
per un momento che sirena debba unirsi quale 
attributo a vita, come troviamo, per es., nella 
canzone all' Italia, 105 : 

Venti contrari alla vita serena, 

che per questo ? La vita serena è forse una pro- 
prietà di Dante? Per esempio, nei Documenti 




d'Amore, Francesco da Barberino, dice, P. 1 
doc. XI: 



Si noti finalmente ehe il Petrarca dicendo i 
serena non intendeva, come Dante, contrapporls 1 
a quella infernale. 



lo mostrai già che la figura dell' amico i 
è un riflesso di quella del Virgilio dantescOj i 
che Laura non compie ufficio n<: uguale 
milo a quello di Beatrice, t! Proto (p. 57) vi« 
a darmi ragione in ciò ; e, quanto ad aleOBe d 
migliauze viste tra 1' amico e altri personAf 
(non Virgilio) della Commedia, ritiene che 1 
ci fossero nella prima composizione dei canti;! 
e ni del 7r. d'Am., la quale ei pone con 1 
anteriore al 1359, e solo vi penetrassero ; 
revisione di essi dopo la lettura della Com 
fatta in queir anno : prima dì questa letturn, « 
immagina che la figura dell'amico « fosse tal qw 
risulta dalle varianti degli abbozzi : e cioè, S 
la qualità e le lineo di Deifobo e alcaoi < 



— 149 — 

teri di Anchise nel poema di Virgilio, dal quale 
toglieva r enumerazione ». (') 

Quanto all'episodio di Massinissa e Sofonisba, 
non voglio impuntarmi : si ritenga pure scritto 
sotto r impressione della lettura di quello di 
Paolo e Francesca ; ma si convenga meco al- 
meno che nella mente e neir animo del Petrarca 
e' eran già qualche idea e qualche sentimento 
che doveano^ se non essi soli indurlo ad unire 
Massinissa e Sofonisba nei Trionfi^ predisporlo 
non poco ; onde queir unione non da imitazione 
dantesca soltanto deriva, ma anche da qualche 
idea e da qualche sentimento che esistevano nel 
Petrarca ancor prima della lettura del detto epi- 
sodio di Paolo e Francesca. Che due anime in- 
namorate potessero andare unite in un luogo che 
non fosse la terra, che ciò fosse loro fonte di 
misterioso conforto, non era un' idea nuova pel 
Petrarca. Tutti sanno che Virgilio {En,, VI, 
473-4) cantò che Bidone fuggì 

In nemus umbriferum, coniunx ubi pristinusilli 
respondet curis aequatque Sychaeus amorcm ; 

tutti sanno con che squisita arte Ovidio {Metam, 
rV, 55-166) mette in bocca a Tisbe la preghiera 
che sia sepolta nella medesima tomba che il suo 

(') Aiferirei qui 1' acuto ragionamento del Proto (pp. 57-65), 
se non fosse un po' lungo. 
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infelice amante. L' autore dell' Intelligenza (st. 
71-6) descrive uniti Paride ed Elena, Lancillot- 
to e Ginevra, etc. Il Petrarca più volte si au- 
gura nel Canzoniere di seguir Laura in cielo e 
star felicemente con lei ('). Di più, nel sesto del- 
l' Africm (65 segg.), dove nessuno ha mai pen- 
sato che il Poeta imitasse Dante, introduce, ri- 
cordandosi di Ovidio, dolcemente abbracciati, 
Tisbe e T amante suo ; 

.... mediaque duos quum valle videret 
solivagos, lateri haercntes, alternaquo collo 
brachia teudentcs : « Heu, felicissima Thisbc » 
suspirans inquit.... 

e fa che Sofonisba, tocca d' invidia, solo a tal 
vista si accorga d'essere separata da Massinissa, 
solo allora senta tatta la sua infelicità. E udite 
come si era confortato il povero Massinissa (Afr.^ 
V, 541 segg.) : 

Atque utiiiam socio componat amica sepulcro, 
ut simul, hic vetitos, illic concorditer annos 
contingat duxisse mihi, sors optima busti ! 
Si cinis amborum commixtis morte medullis 
unus crit ; Scipio nostros non sciudct amores 
utinam infernis etiam nostrac una latebris 



(') Fra gli altri, son. Donna, che Uefa, v. 14 ; son. Da' più 
belli occhi, v. 14; son. E' ini par d' or^ v. 14; son. Passato e 'l 
tempo, vv. 13-14; son. Ite, riuie dolenti,, vv. 8 e 14 ; canz. Quando 
il soave, vv. 54-5. Tr. d. Morte, 11, vv. 187-190. 
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nmbrae sint ! Liceat paritcr per claustra vagari 
mirtea ; nec nostros Scipio disiungct amores. 
Ibimus una ambo flentos, et passibiis isdem 
ibiraus, acteruo coimcxi foedcrc -, nec nos 
ferreus aut nostros Scipio interrumpet amores. 

L' unione di Massinissa e Sofonisba, che iiel- 

V Africa era un mero desio, poteva nei Trionfi 
divenir bene un fatto compiuto, qual' era già nel 
primo poema quella di Pi ramo e Tisbe: il germe 
deir unione di Massinissa e Sofonisba era già 
in quello (*). Ancora, ciò che Dante ha concesso 
solo a Paolo e a Francesca, o perché crescesse 
la pena col ricordo della colpa, o perché i com- 
pagni nella colpa fossero compagni nella pena (-), 
il Petrarca lo concede a molte coppie d' amanti, 
e per un fine strettamente legato colla conce- 
zione stessa del Trionfo, la quale nessuno ha 
detta imitata da Dante : Amore trionfa di nul- 

V altro che di ciò, d' avere uniti due cuori, 
d' averli fatti compagni eterni {Tr. (V Am., 
IV, 157) Ci- 

(') Perciò non mi pare risponda al vero che l' iitìione di Mas- 
sinissa e Sofonisba nei Trionfi sia contraria a quel che faccia 
prevedere V Africa (Proto, 52). 

(2) Fr. Cipolla, Il secondo cerchio doli' /«/.. a proposito 
di una pubblic. ree. (quella dallo stesso titolo di Fedele Ro- 
mani), Giorn. dant., 111,31. 

(') Che il Petrarca avrebbe potuto a Massinissa e Sofonisba 
unire Siface, s' intende ; che avrebbe dovuto, non credo ; anzi 
nel TV. d'Am. è rara eccezione che si trovino anche insieme tre 
anime, mentre il caso più freq dente è che esse vadano a due a 
due. Venere e Marte, p. es., non sono con Vulcano (1, 151), Aga- 
mennone non vede Egisto e Clitennestra (II, 16). 
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inoltre io rilevai già tra l'episodio petrar- 
chesco e dantesco alcune differenze che rilevo 
anche ora, non per negare nell' uno l' imitazione 
dell' altro, ma perché si veda quanto di suo il 
Petrarca abbia messo in quello, pur imitando 
questo ('1. Dante è quasi smarrito, il Petrarca in 
pieni sentimenti va di pensier in pensier .- ambe- 
due, come del resto è naturale, si volgono prima 
alla guida, ma quegli per esprimere un deside- 
rio che, in fondo, saona : Come si fa a parlare 
con quei due ì questi per domandar chi Biano 
quei due che passano mano a mano; e saputolo, 
si avanza sicuro e interroga subilo senza biso- 
gno di consigli : 1' uno vuol parlare con Fran- 
cesca e Paolo parchi; ha pietà del loro mal per- 
verso, e similmente interroga quella perché i sudi 
martiri a lagrimar lo fanno triste e pio, 1' altro 
si rivolge a Massinissa e a Sofonisba perché è 
impressionato dal loro abito strano e dal parlar 
peregrin, e interroga il primo della coppia, perché 
questa gli par de le cose rare e fide ('). In Dante 

(I) Del siggi oritioi aolla Francesca, mi limito n. rioocdU», 
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una sola figura empie di sé tutta la scena, Fran- 
cesca ; r altra, Paolo, sta muta p solo col pianto 
esprime ciò che la donna dice colle parole ; nel 
Petrarca, invece, è T uomo, Massinissa, che so- 
stiene la parte principale, né la donna tace, 
ma anche essa parla. Francesca si apre a Dante, 
sol perché lo vede grazioso e benigno^ senza chie- 
der chi sia ; Massinissa innanzi tutto vuol sa- 
pere chi sia colui che ha sì bene spiato ambedue 
gli affetti suoi ; gentilezza avviva ogni sentimento 
di Francesca, asprezza informa ogni sentimento 
diSofonisba: quella pregherebbe per Dante, que- 
sta odia (cfr. Africa, V, 740 sgg.) tutti i Romani, e 
fra essi il Petrarca. Francesca (Paolo ?) esclama, 
ma con tono solenne di giustizia : 

Gain a attende chi vita ci spense, 

Massinissa si rassegna alla volontà di Scipione 
e gli porta uguale affetto che a Sofonisba. Pian- 
ge Paolo, sorride Massinissa. Dante lascia nel- 
l' ombra ciò che seguì dopo il bacio, il Petrarca 
svolge a lungo quello che accadde dopo che amore 
ia occidente aggiunse e congiunse Sofonisba e 
Massinissa. Amore soltanto è la nota dalla quale 
Francesca vien traendo le sue variazioni a com- 
por la commovente sinfonia, amore coniugale e 
patrio insieme ispirano il canto di Massinissa. 
Dante, alla fine, cade come corpo morto; il Pe- 
trarca, quantunque pien di pietate pur egli, ha 



— 154 — 

ben la forza di dare a Sofonisba una superba ri- 
sposta che fa soj^rider Massinissa, e di contìnua- 
re subito la rassegna degli altri amanti. D can- 
tor di Francesca fa mirabilmente sentire il con- 
trasto, che, dirò così, ha ragione neir arte sua 
propria, fra la pietà umana pei casi d' amore e 
il concetto rigoroso della colpa. Il cantor di So- 
fonisba, invece, fa sentire un contrasto, che ha 
ragione nella storia, tra V amore di Massinissa 
per colei e T amore per Scipione : contrasto, si 
noti, che il Petrarca in tutto il suo svolgimento 
aveva già descritto neir Africa e anche nel De 
viris illiistribus. 

Nel Petrarca non si trova ciò che possa met- 
tersi a riscontro della teoria sulP evoluzione 
d' amore che è tanta e si bella parte dell' episo- 
dio dantesco, non un paragone che sia V eco di 
quello delle colombe, non queir indefinito che 
in Dante ci eccita in modo singolare la mente 
e il cuore. Oh ! se lo sentiamo nói, come doveva 
sentirlo V anima del Petrarca (*) ! 

La mancanza di tutto ciò nel Petrarca e le 
differenze notate mi fanno credere non « eviden- 

(*) Questa non è un' affermazione nostra. Il Petrarca aveva 
coscienza di sentire la vera poesia, giacché nella famosa let- 
tera al Boccaccio {Farri., XXI, 15) scriveva : « Mentisce dunque 
chi dice eh' io ne [dell'Alighieri] addenti la fama, quand' io solo 
per avventura meglio di molti di quest' insulsi e smioderati 
laudatori intendo che sia quell' incognito indistinto per essi, 
che pur molce loro le orecchie, ma non discende nell' animo 
trovando chiuse le vie dell' ingegno ». 
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te », ma solo opinabile che egli imitasse V epi- 
sodio di Dante non per ammirazione che ne aves- 
se, ma per desiderio di far cosa che si dovesse 
mettere proprio a riscontro con esso. Che « T in- 
tenzione della gara si capisca... dalle proporzio- 
ni che il Petrarca diede air episodio, troppo lar- 
ghe rispetto air operetta in cui è inquadrato », 
non mi pare, sia perchè di Massinissa e Sofoni- 
sba egli aveva scritto già neW Africa un episodio 
non poco lungo e anche lì non molto proporzio- 
nato al resto, sia perché quella sproporzione nel 
e. IV del Tr, d'Airi., anziché dal proposito della 
detta gara, può derivar da ciò, che il Petrarca 
nel comporre il suo poema non avesse dinnanzi 
a sé un disegno ben determinato neir insieme e 
nelle parti : potremmo dire che la sproporzionata 
lunghezza del 7V. d'Ani, e della Fama rispetto 
a quello, poniamo, della Pudicizia, derivasse an - 
eh/ essa dal desiderio di gareggiare con Dante ? 
Ed a proposito di proporzione, guardiamo un 
po' anche a ciò che con essa ha qualche rela- 
zione, voglio dire air architettura e alla simme- 
tria dei due poemi. Io mostrai altrove che, se 
anche i Trionfi avessero avuto V ultima mano 
dair autore, non avrebbero mai offerto quella 
simmetria perfetta, quella sottile corrispondenza 
fra parte e parte che ammiriamo nella Comme- 
dia, giacché molti dei loro difetti sono organici. 
« Cose strane e inaspettate in un artista come lui, 
il Petrarca », dice lo Scarano ; tanto più strane 
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e inesplicabili, aggiungo io, se sì sostiene obe 
egli, nel concepire e scrivere i Trìon/ì, avesse 
come modello la Commedia e col modello vo- 
lesse gareggiare, qaando dovea pur vedere tra 
ie prime doti di esso l'architettura e la simme- 
tria. Io, pertanto, ammetto che egli imitasse Dan- 
te in qualche punto dei Trionfi ; ma che volesse 
proprio gareggiare con lai, non lo credo provato: 
se no, sarà da dire che egli — il Petrarca ca- 
pite ? — fpsse cosi gran semplicione da credere 
di poter venire a paragone con Dante sol per 
r episodio di Massinissa e qualche altra imita- 
zioncella sparsa qua e là. 

Faccio seguire qualche osservazione su alcuni 
luoghi meno importanti, in cui si può vedere 
r imitazione dantesca foriginaria o sovrapposta, 
secondo che il canto in cui essa appaia sia stato 
scritto dopo o prima della lettura della CoTnme- 
dià), ma si può anche non vedere, spiegando al- 
trimenti la somiglianza dei due poeti, in qnù 
luoghi dove questa è veramente, che in alctuil 
non e' ò. 

D Tr. d'Am. si apre col sorger dell'aurora: 

Scaldava il sol già l'uno e l'altro conio 

del Tanro, e la fanciuUa di Tifone 
correa gelata al suo antiquo soggiorno. 

Ognuno ricorderà la concubina di Titone dee 
al principio del nono canto del Purgatorio , ] 
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ricorderà altresì quanto sia stato comune in ogni 
tempo il cominciare un racconto col ritorno della 
luce (*); ricorderà che Virgilio (*), tanto studiato 
dal Petrarca, più volste ha accennato all'amore del- 
l' Aurora per Titone, e che Properzio (III, 10, 
17, ed. Mueller) ha cantato di lei : 

Cura sene non puduit talem dormire pueìlam ; 

ricorderà che dal Petrarca queir amore è stato 
anche altrove (^) cantato, e con certa ampiezza, 
con certa originalità ; e rileverà finalmente come 
nei citati versi del Tr. (VAm. egli presenti la 
fanciulla di Titone in una maniera assai facile 
e piana, senza pur uno degli ornamenti, per i 
quali r Alighieri ha dato così gran da fare ai 
commentatori (*). 

Il Petrarca, descritto il dio Amorey aggiunge 
(Tr. d'Ani., I, 28-30) che a lui eran 



(^) Il Petrarca apre il lib. Ili dell' Africa collo spuntar del 
sole. 

(*) Georg., I, 447; En. IV, 129 ^ 685; IX, 460. Tralasciamo di 
citare gli esempi dei canti omerici. Quanto al bianca detto 
dell'aurora in 7V. d. M., II. 5, anziché dal s' imbiancava di 
Purg. IX, 2, può derivare dal jìallida del cit. luogo delle Georg. 
(cfr. anche Proto, 46) 

(') Africa, I, 155-156. Son. Il cantar novo... Son. Quand'io veg- 
gio... Tr. d. M. II, 5. 

(^) Si cfr. r articolo del Cipolla, in Giorn. 8t. leti. it. XXV, 
pag. 338-351, e quel che dice il Tokraca, in Bull. d. Soc. dant. 
it. N. S. II, pag. 178 segg. 



Dintorno iininmL'rabili luorijili, 
parte prcai in battaglia e parte uccisi, 
parte feriti di pungenti strali ('). 

E lo Scaitazzini ha notato bene che in tal 
modo il Poeta ha accennato a tre vari gradi della 
passione d' amore ; ma crediamo che abbia tra- 
scorso il segno, allorquando ha voluto ravvici- 
nare quei gradi agli altri che secondo luì avreb- 
be distinto l'Alighieri con i tre versi (Iiif., V, 
39, 69, liti) : 

che. In rapnn snnimcttuii al tairntu, 
che amor dì iioBtr.t vita dipartine, 
chp con amore al fine eombatten. 

Concesso per un momento che questi aveaae 
veramente fatto ima tale distinzione, ognun vede' 
quanta differenza correrebbe tra essa e quella del 
Petrarca. Ma, quel che ò più, nulla prova che 
Dante la abbia fatta, anzi, diciamo meglio, tutto 
prova che no. * E se parla della schiera ov' è 
Dido, si può ritenere lo faccia per riparare al- 
l' omissione di quella tanto celebre e da Virgilio 
celebrata amante, neHa sua precedente enumera- 
zione, forse che Tristano non è al tutto si- 
mile al Paolo della Francesca ? (',)». Hccente- 

(■) Cfr. Tr. d. M. l.SO: S tal morti da Ini, tal preal vlvL 
['I F. BancnCTTi, facendo la rBceuBÌane del RominsiLta mi' 

nore dello Scart. in Giurti. Jane., Il, 299. Cfr. pnia Bvll (t.- 

ò-oe. 'Inni. it. N. a. 1. 128. 
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mente il prof. Petrosemolo (*) ha sostenuto che 
le due schiere in cui Dante avrebbe diviso i lus- 
suriosi corrisponderebbero al diverso modo te- 
nuto dagli stornelli e dalle gru. Ma, se pur que- 
sto fosse vero, anche così il Petrarca non avrebbe 
nulla in comune con Dante. A buon conto, que- 
gli non ha espresso che un pensiero molto fami- 
liare alle menti dei suoi contemporanei e con 
immagini che non eran meno frequenti affaccian- 
dosi spontanee a chi concepiva V innamoramento 
come una battaglia. Cosi il Barberino, descritta 
quella che il Dio sovrano ha fatto col Ee e coi 
baroni, ai quali non vale elmo né capei d^ acciaro^ 
né valgono scudi, aggiunge (Begg., V, XVII, 
114 aegg., 150 seg.) : 

Allor la giente si mise a seguire, 
chi col cor fesso, e chi col petto averto, 
chi in altra guisa ferito e percosso ; 

e poi : 

Risuscitaron li morti elle morte, 
elli feriti prenderon conforto. 

Quanto a Tr. d'Am. I, 49-50 : 

Le sue parole e il ragionar antico 
scoperson quel che il viso mi celava, 

(*) Nuova topografia delle pene dei lussuriosi nel v. dell'/*»- 
Jerno di Dante, nella Bìbl. d. se. ci. (t. a. VI (1894), n. 16. Cfir. 
Bull. d. Soc. dant it. N. S., II, pag. 59. 
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senza negare che questo luogo sia o possa esser 
suggerito da Inf, X, 64-5 e Purg. XXIII, 43 
5, amo ricordare che Francesco da Barberino, 
per es., nel proemio al Reggimento e Costumi di 
Donna dice a colei, che 1' ha già pregato di scri- 
vere r opera sua : 

Ai ! gientil donna, la vostra loquea 
mi fa ben cierto che voi se' mia donna. 
Ma perché state cotanto cielata f 
Dengniate di mostrarmi, 
anzi eh' io parli, la vostra fattura ('). 

I quali versi e la frequenza con cui il fatto da 
essi narrato suole avvenir nella vita, dovevano 
forse togliere al Petrarca la consapevolezza che 
nel detto luogo imitasse proprio Dante. Il verso 
poi, che segue immediatamente a quelli ora ci- 
tati del e. I del Tr. d'Am.: 

E cosi n' ascendemmo in luogo aprico 

può derivare da Virgilio, En. VI, 752, segg., 
fonte anche di Dante, Inf. IV, 115 7. 

Nel Tr, d'Am., I, 117, 1' amico dice al Pe- 
trarca : ecco Adrianna 

Ch' amando, come vedi, a morte corse. 

Richiamano Inf., V, 106 : 

Amor condusse noi ad una morte. 

(') Nel liecfg. si vedano pure i seguenti luoghi sebbene un 
po' diversi dal citato, IV, IV, 17 ; VI, VI, 4 ; VI, XIV, 80. 
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Ma nel Petrarca manca queir idea che nel verso 
dantesco ha non poca forza ed efficacia, che, 
cioè, in un punto e in un modo morirono i due 
amanti. Che amore poi conduce a morte, non lo 
sa il divino poeta soltanto, e lo leggiamo, per 
esempio, in un sonetto, che Onesto Bolognese 
diresse a Gino {Rime di Cino,.., 5): 



Quella che in cor V amorosa radice 
mi piantò nel primier che mal la vidi, 
cioè la dispietata ingannatrice, 
a morir m'ha condotto! 



in Mazzeo Eicco, Lo core innamorato^ 29 (JVann., 
I, 127), in Saladino, Messer lo nostro amore, 14 
{Nann., I, 135), in Dino Frescobaldi, Poscia che 
dir, 4 {Nann., I 333), in LoflPò Bonaguìdi, Gior- 
no né notte, 8 (Nann,, I 360), in Grazinolo dei 
Bambagiuoli, Sopra le virtii morali, XI (p. ll»0. 
Rime di Cino,,,,), ecc. Né si potrebbe dire che 
di Dante fosse almeno la frase correre a morte, 
che egli ha in Purg,, XXXIII, 53-54 : 



Cosi queste parole segna ai vivi 
del viver eh' è un correre oSa morte. 



Perocché, come notano i commentatori, il pen- 
siero di questi versi con simili parole trovasi già 

II 



espresso in Guittone d' Arezzo (Rime, Firenze 
1828, I, 44): 

Legno quasi diginnto 
è nostro core, in mar d'ogni Icmpcstn, 
ov'uomo fugge porto e incontra scoglia, 
e di correr vèr morte ora non resta. 

Del rimanente, i! Petrarca esprime altre vcAi 
quel pensiero in quella forma, né solo la veri 
italiani (son. La bella donna, 12, etc.) ; m& ai 
che nella sua Africa, II, 348 : nd mortem 
e, già prima, in Ep. fam., I, 2, dove ci il 
donde proceda la sua ispirazione: ^'olat 
aetas, ut alt Cicero, et omnino niltil est 
tempus vitae huius, quam cursus ari mortem, 

Vtb. gV innumerevoli achiavi d'Amore il Pe- 
trarca mette Achille, 

Ch'ebbe in huo nmorp assai ilogliosa sorte. 

Ricordano Jnf., V, 65*rie : 

o vidi 'I grande Achille 

che con amore alfine comhatCeo, 

In vero, il nostro poeta non aveva bisogno 
apprendere da Dante i casi di Achile, e li oaìli 
anche altrove, p. es., nella canz. Quell'ani 
61 ; e, occorre appena notarlo, il verso del ti 
trarca non ha una parola comune con quellD'ì 
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Dante. Ben la ha invece Fazio degli liberti (Ei- 
rne di Cino,.., 289) : 

Qui mi sovvien del contemplar d' Achille, 
quando nel tempio de' troiani stava, 
dove colei mirava 
che fu cagion alftn del suo cammino. 

Lo stesso si dica del ricordo che il Petrarca fa 
di Elena (Tr. d. Am.^ I, 135 e segg.) : 

Poi vien colei eh* à '1 titol d' esser bella. 
Seco à '1 pastor che, mal, il suo bel vólto 
mirò si fiso, ond* uscir gran tempes4;e, 
e funne il mondo sottosopra vòlto. 

Come si vede, il Petrarca svolge lina tradizione 
a Ini ben nota. Cfr. Virg. En., VII, 222 e seg. 
È naturale che, facendo la rassegna delle anime 
innamorate, il Poeta ne nomini qualcuna già 
accennata da Dante. In particolare, à 'l titol nel 
luogo del Petrarca significa ha la fama, mentre 
neir Inf., XXIII, 23 significa si chiama (*). 
Tr. d' Am., I, 145: 

Odi i pianti e i sospiri, odi le strida 
de le misere accese 

(*) Dire (ScARAHo, Fonti ^ 5t) che « il Petrarca dovette aver 
presente V Inf. V, 64-5, per evitare se non altro di ripetere la 
cosa stessa allo stesso modo > è dire ohe quegli dovette imi- 
tar Dante sempre e necessariamente, per le simiglianze, dove 
queste ci siano, per le differenze, dove non si possa affermar 
che ci siano le simiglianze. 



H Lamma {p. 346) crede questi versi imitazione 
del dantesco (Inf., Ili, 22) : 

Quivi sospiri, pianti ed nltl gaai. 

Ci limitiamo a notare (') che il Barsegapc, pri- 
ma di Dante che di lui forse si ricordò, aveva 
scritto : InUi e lagrame e pianti e d'ogni man do- 
ìor, Omiunca homo li plance e cria e tuli fan 
rumor. E inoltre si veda 1' Eneide VI, 426 segg.: 

Continuo aaditae TOces vagita); et itigens 
Infantumque animao flentes in limine primae 
Quos dulcis vitae cxsortis et ab ubere raptoB 
Abstalit ntra dies. . . . 

GÌ' innamorati sono in cosi gran numero che 
(Tr. d. Am., I, lie) 



II Lamma ricorda il dantesco (Inf., IV, 146 
segg.): 

Io non posso ritrar di tulli appiiino, 
perocché el mi caccia il lungo tèma 
che molte volte al fatto il dir vien miìno. 



Già, r idea del Petrarca non è interamente sl- 
mile a quella di Dante ; 1' uno non può dire il 
nome di tutti, perché sono infiniti; 1' altro nqg 1 
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può adeguatamente parlare di tutti, perché il 
lungo tèma lo obbliga a far solo dei cenni. Del 
resto, il pensiero è un luogo comune di ogni 
poesia e di ogni tempo. Brunetto (TesoreiU)^ XIII, 
51 segg.), per es., nel piano della virtù vide 

tante cose 

che già in rime né in prose 
nelle poria ritrare. 

Tt, d. Am., II (III) 161-162 : 

E so in qual guisa 

l'amante ne T amato si trasforme (*). 

E qui Iacopo Mazzoni nota che la voce « amato » 
in riposto neutro per dimostrare la persona am/ita 
è di Dante che scrisse (Inf.^ V, 103) : 

Amor che a nullo amato amar perdona. 

Invece V uso degli aggettivi neutri con valore di 
sostantivo, senza parlar dei Greci e dei Latini, 
fu comunissimo nel trecento e prima e dopo (*). 
Diamo dei molti esempi alcuni che siano più 
vicini al luogo del Petrarca. 

(') Frane, da Barberino, rivolgendosi ad Amore, cosi esprime 
simile pensiero, Regg., XX, III, 173 aeg.: 

Che per tua gran virtù trasformi 1' uomo 
in quella cosa principal che ama. 

(>) Nankucci, Analisi dei verbi, etc. pag. 405-412. 



Gino (p. 13) : 

Se non si raovf. d'ogni parte Amore 
si dall' amato come dall' amaiite, etc. 

Sennaccio, Amor tu sai, in fine (liime di Cino..., 



Tu qncl cbc a nullo amato a 



- perder 



('). 



Nel poemetto allegorico amoroso del sec. XIV, 
pag. 50, nella prosa che c'è fra la poesìa XVIII 
e la XIX, si legge : * Onde conviene che l'amtUo 
tìia perconoseiutamente nel volere dell' amante 
et cosi premio si rondo del bene ». Cfr. ivi an- 
che XVII, 38. Guido da Pisa {Capitoli, p. 86) 
a proposito della 1. malabolgia lafernale dice: 

Che come quiui lo rufflan s' interza 
tra l'amante e l'amato con inganno, 
cosi quivi con lu' il demonio scherza, 

T. d'Am., IV (II), 9. Il Petrarca, dopo aver 
posto mente a Sofonisba e a Kassinissa, dice : 

MosHemi 'I lor leggiadro abito strano 
e '1 parlar percgrin che m' era oscuro, 
ma l'interprete mio mei tace piano. 

Qnest' ultimo verso è, secondo il Cipolla (p. 12S},, 

imitazione del dantesco (Inf,, II, 5K) : 

a dir soave e piana, 

era» citato da V. Imhiiuiii Id Pro- 



^^ 
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Senonché, davvero ìnnumerabili ('J sono gli esem- 
pi in cui l'aggettivo piano ha il senso di aperto, 
chiaro, facile, e ne riferiamo alcuni a caso, come 
ci vengono innanzi dagli appunti : 

Teaoretto, II, 41-42 : Brunetto domanda al 
sao sculare 

Novelle di toschana 

In dolze liiigoa e piana. 

Ivi, V, 80 : La natura farà al poverello smarrito 
suo detto piano. Ivi, X, 75 segg.: 

Ma por piano volghate 

ti fìe dotto I' affare 

e mostrato in aperto CI. 



< Il P 



molta 



tto. E ai santa qaellu cha ha detto una perBons autore voi in- 
1, a Del Lungo {Dina C'owili. I, 1. parte, pp. 153-91, a propo- 
. quaationa Bimlls aUa Doatra: . ni dal verso dal- 
ittltigtiaa (at. Ij. La parlatura lun «Darà i piana TorTpnumi 
■a, in omaggio al Dino Anniano dal aignor Bohmor. 
«oav-ìasiina E eominciomini a Air toave e piani: oo- 
d' altra parte non dicemmo, no, (Io dioano i bollatori a 
'Oca di ciò ohe mi ohiamano imìtailonl dantaanhe], 
l'autore dell InlilUgeasa oonoacease quel verso dell' fu- 
si, isbe l'on vana a l'altro appartengono, nella po«- 
^ fiorentina, al medeBimo momento stocloo e aoao cosi 1' uno 
l'altro di due Fiorentini, nelU eoi naima il penalara e 
tto han fiorito, e aulle oni la^ibra Ih dolce lingua dal si 
nato durante la medesima età... • Qoeate aura» parole 
ì Boritte per noi ; 
■) II ToiiKtcA, oltre c|aeat' ultima esempio, ne porta uno 
, in Bull. d. Sot. doni. it. S. S.. ti, 134; e eoi Ci- 
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1 altri aptega per c'ii'o: 



il pinti. 



Intelligenza, str. 7 : 



lacopone, Perchè gli uomin rìiman'Iano f^n» 
I, 406): 

Dov' ò piana la lettera iioa fare oscura g] 

In Tr. d. Fama II, 17-18, U Poeta, dettoS 
in un grappo vide i tre Tebani, sogginngeEl 

Ne l'altro, Aiace, Diomede e Ulisae, 
che desiò del mondo veder troppo. 

Tutti ricordano il celebre episodio di Ulisse | 
XXVI canto deli' Inferno : egli per l'ardoft 



Che ebbe n 
e degli vi; 



divenir del mondo esperto 
umani e del valore 



passò le colonne d' Ercole, vide una monta 
e annegò. Or bene, quasi tutti i commenti 
dei riferiti versi del Petrarca e di Dante 1 
Isscian di notare ciie quegli abbia imitato i 
sto ('), e certo è 
credo. 



(') Per citara il più recente, il 


enatare FiuU, oorI i 


(Criiì Colombo e il ••aggi^ .li Ulis 


t nel poema di Diaat.i 


th a CaiCeUa, vm, psg 11): • Lo 


■ tesBO Petrarca pai ; 


muiifeetamente segoitars il codc 


atto di Dante, ptr ali 


.«mw di Ttmproofro più che di glo 




ChB desiò dal mondo 


edor troppo, 




Oade, iieU> quale rlmnso «ommer 


a e perduto .. ] 
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Le mille volte il Petrarca attribuisce alla lode- 
vole (') curiosità di apprendere cose nuove il suo 
continuo viaggiare ('). E se cosi è, era necessa- 
rio che pensasse proprio a Dante per attribuire 
alla medesima curiosità gli errori di Ulisse, egli, 
il Petrarca, che ad Ulisse appunto si è parago- 
nato ? Sentite : «... Vivuto finora quasi sempre in 
continui viaggi, trovo il mio errare da raggua- 
gliarsi all' errare di Ulisse. Ed in vero, messa 
da un canto la celebrità del nome e delle im- 
prese, né più a lungo né più in largo egli viag- 
giò che io non facessi.. > ('). E «... nella età mia 
giovanile grande vaghezza mi prese d' imitare 
r Omerico eroe, come lui conducendomi ad os- 
servare le città e i costumi di molte genti : e 
punsemì al vivo la curiosità di visitare nuove 
terre, alti monti, ampli mari, laghi celebrati, 
nascosi fonti, e fiumi famosi facendo ragione che 
fosse questa la via più spedita e più breve per 
giungere senza fastidio, anzi con assai diletto alla 
sapienza, scopo primario e sommo de' vóti miei : 



(<) 'SeW Ecclesiaat., XXXIX, 5 si fa l'elogio di chi viaggia 
per istruirsi : In terram alienigenarum gentium pertransiet ; 
bona enim et mala in hominibua tentabit. 

(}) Fam., I, 3, 6 ; II, 3; ili, 2; IV, 1; Epistola ai posteri, ecc. 
Mi limito a riferire alouiie parole di H, 8 : e E qual fu mai 
uomo si pigro ed inerte, ohe il desiderio di veder cose nuove, 
la volontà d' imparare, la brama di nobilitare la mente... non 
abbiano talvolta costretto a lasciare la casa e la patria?....' 
Lasciarono anch' essi le spose, i figli, i genitori, i congiunti... » 

(') Prefaz. alle Familiari (in ed. Fhacassetti, voi. I, pag. 243). 
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e Bom&i queir agitazione del corpo in uno e 
della mente acconcia più che altro argomento 
qualche si fosse a dissipare le tenebre della Igno- 
ranza » (Ep. Fam., XV, 4). Preziosissima è final- 
mente la Fam., IX, 13, del 1350, in cui agli 
occhi di Filippo di Vìtry giustifica il viaggiare 
del card. Guido di Boulogne, adducendo la so- 
lita ragione, esser nobil cosa « la cupida ansietà 
di vedere ed imparar cose nuove », e mille esem- 
pi aggiungendo di famosi duci romani e stra- 
nieri (non di Ulisse solo), mille di fllosoQ insi- 
gni « Che ad acquistare la gloria delle armi, o a 
congiungere a questa quella ancor dell' ingegno 
in continui viaggi consumaron la vita >. Parla 
di Platone a cui « la bramosia d' imparare age- 
volava le scabrosità delle strade », di Democrito 
che « pili del cielo nativo amando la ricerea del 
vero, perlustrò 1' Egitto., , », parla di Ulisse: 
« Decrepito il padre, infante il figlio, giovane, 
bella e insidiata dai Proci la moglie, non val- 
sero a trattenere in Itaca Ulisse ('], che getta- 
tosi per mari e per terre sostenne da forte i 
filtri di Circe, il canto delle Sirene, le crudeltà 
de' Ciclopi, la furia de' mostri e delle procelle. 



(') Qaesto pansiaro cbe abblam seatiCo mnDìfeatare dal 
Patcaroft a proposito anche delli farmoiia di easo Uanta, 
andobò dn Inf. XXVI, St-O-, poà darirar bene, ooma in qaesto. 
da Virgilio, Ea. II, t!T8 aagg- B da Oxidio, Ep. di Penelope ad 
L'Ulte, U, m-a, m-116. si cfr, anche Cicerone, Ut off. UI, S6 
Cltkto dal TonaiDi in fiuti, d. Soc. nani. II. K. H., U, 168. 



— 171 — 

e per lo lungo errare famoso, signoreggiando 
gli affetti suoi, posto il regno in non cale, e 
vinto r amore de' suoi più cari, meglio tra Scilla 
e Cariddi e gli atri vortici dell'Avemo, che non 
nelle sue case volle consumare la vita, solo per- 
ché s' era proposto di ritornarvi, quantunque 
vecchio, più ricco di dottrina... Chi del proprio 
ingegno vuol nobile e grande il frutto, uopo è 
che vegga molte terre, genti molte e costumi di- 
versi. Ti ricorda di quello che lasciò scritto 
Apuleio ? Ben a ragione, egli dice, il dlvin pa- 
dre degli antichi poeti volendo ai Greci proporre 
un uomo di consumata prudenza, dalla vista di 
molte città e dalla conoscenza di molti popoli lo 
cantò addottrinato e fatto virtuoso ». Da tutto 
ciò si ricavano parecchie conclusioni : costante- 
mente il Petrarca diede al suo viaggiare la causa 
di farsi esperto del mondo, la medesima diede 
al viaggiare degli altri e quindi a quello di Ulis- 
se, cui più specialmente paragonò sé stesso ; 
inoltre, degli errori di questo non conobbe se 
non quelli tradizionali ; di essi soli fece sempre 
parola; e sempre li lodò; finalmente. Omero 
e Apuleio (') sovra gli altri attrassero la sua 
attenzione sui viaggi di Ulisse e sul loro no- 

(') Ad essi si potrebbe aggiungere, senza tema di sbagliare, 
Orazio, Ep.^ I, 2, 19 sg.: Qui donUtor Troiae multorum providus 
iirbes Et mores ìiominum inapexit, Ep.i II, 8, 142 : Mores Tiominum 
multorum vidil et urbes; e OiCKRomB, De off,, V, 18; e Tusc. V, 3, 
nel quale ultimo luogo è importante quello che si dice di Pi- 
tagora. 
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bile scopo. Perciò mi pare esser molto dubbio 
che nel verso Che desiò del mondo veder trop- 
po (*) ci sia un senso di rimprovero^ e non esser 
provata la necessità che vi sia allusione al 
viaggio inventato forse dall' Alighieri. Si veda, 
si veda, invece, quanti pensieri propri di Dante 
hanno quei due che lo imitarono con certezza, 
voglio dire il Tasso e il Tennyson (*). 

(1) Troppo qni vale, come non raramente nel trecento, molto 
e può essere stato richiesto dalla rima. 

(^ Nei passi riferiti dal Fobnaciari, Studi su Dante, Mila- 
no, 1883, pag. 110-111, e 186-188, e dal Fikali, op. cit., pag. 28, 
30, 31. 
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